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24 febbraio 

Inaugurazione dell' anno accademico 

Alle ore 15 sono presenti: il senatore niarchese Castigliorli 
avv. conini. Raldassare, il depiitato avv. conini. Ducos. I'avv. 
grand. i i f f .  Frugoni, l'avv. comm. Fornasini, il conte conmi. Le- 
chi, il prof. conrm. Seppilli, l'avv. comm. Monti, il dott. cav. 
Materzanini, il dott. prof. cav. Albini, i l  dott. cav. Tosana, il 
prof. comni. Carli, il dott. iiff. Nicodeml! il prof. Mazzardi ed 
altri Accademici; non chè il Vice Prefetto, il colonnello Ettorre, 
presidente della Scuola Moretto, i l  direttore generale delle Scuole 
cav. uff. Bordogna, il cav. tifC. Coceva presidente del locale Co- 
mitato della Dante Alighieri, il conilil. Da Ponte per le Croci 
bianca e rossa, pubblico distinto e varie signore. Presiede i l  
Vice Presidente prof. cav. Foresti, ed assiste il Segretario avv. 
conin-r. Glissenti. I1 Vice Presidente coniunica anzitutto che i1 Se- 
natore Da Conio, richiamato recentemente alla Presidenza del- 
1' Ateneo, aveva, per quella delicatezza squisita, colla quale stio- 
le accompagnare ogrii sua azione, deqlinato con nobilissima 
lettera la nomina, attesi i gravi e nuovi uffici, assunti lungi 
da Brescia e a lui affidati per le sue grandi henemerenze e per 
la Pidiicia del Governo. Tuttavin l'Accademia confermò ciò 
non ostanie il sue unanime voto, confidando che il vivissi- 
mo amore dell'Uonio insigne per gli studi e per il principale 
Istituto di coltiira cittadino gli farà trovare occasione di con- 
cedere ancora il suo consiglio e il  suo governo, e, sia pure a 
radi intervalli, la su?. preziosa ed ambita collaborazione. Comii- 
nica inoltre il seguente telegranima di S. E. il Sotto Segretario 
di Stato alla glierra: cc Spiacente precedenti impegni impedi- 
sconmi presenziare inaugurazione tornate accademiche nostro 
glorioso \teneo, esprimo mia antica animirazione devota al mas- 



siriio Istitiito di coltura della nostra Città, che conserva intatte e 
fi~lgide le sue tradizioni. F.to Bonardi Carlo u. Ha piire niandato, 
trovandosi a Milano, una lettera di adesione il prof. cav. Rog- 
giano, Direttore del locale Archivio di Stato. 

Dopo ciò i l  Presidente invita il socio prof. cav. Arnaldo 
Gnaga, membro della Giiinta di Presidenza, a tenere I'anniinziato 
discorso inaugurale, che porta per titolo: l'ertigirzi' l'isiorte rzu- 
nzericn dell'rtrziverso. l.'r,ratore, dopo avere esposti alcuni artifici 
per dare iin'idea dei niinieri grandissinii, procede coi1 opporti1 i i i  

raffronti a mettere sott'occhi i l  volume della terra, del sole e 
della stella maggiore fino ad oggi conosciuta. passando quindi 
dai volunii alle distanze, le qiiali richiedono parecchie sostitii- 
zioni di unità di misiira, pone i t i  rilievo la teoria degli iiniversi 
distinti. Alle fantastiche misure dei volumi e delle distanze ag- 
giunge quella dei tenrpi. Parlaiido dei gruppi di stelle mostra 
come gli astronomi siaiio iiltimaniente stati condotti ad assegnare 
alle stelle l'immortalità. Dall'infinitaniente grande passando all'in- 
finitametite piccolo, incomincia coll'esporre le diiiiensioni incre- 
dibilmente piccine di iiii microbo che piire è un organismo coni- 
pleto, per nietterlo a confronto con quello degli atonii, Kicor- 
date le prove della complessità dell'atonio, e dato un raggiraglio 
della saa costituzione, paragonabile a qiiella del sisteriia solare, 
anche in ordine a certi rapporti, l'oratore ferrila l'attenzione del- 
l'uditorio sulla stupefacente identità di strrittrtra degli atomi di 
una stessa sostanza, non ostante i l  loro inconcepibile niimero e 
la loro distribuzione per. tiitto l'universo. 

Riteniita l'importanza filosofica di qiiecto fatto, i l  prof. Gtia- 
ga concliide, che malgrado rapidissilni progressi della scienza la 
meta a cui essa anela si allontana sempre piìi, tanto dal ritenere 
vano lo sperare di niai raggiungerla: tuttavia dalla tede che hi- 
sogna avere iiell'iiniaiio intelletto trae argoniento per aiigiirare 
che essa ci spinga a proseguire i l  camniino del progresso. Nii- 
trite salve d'applausi saliitano i l  poderoso discorso (l), nel qiiale 
i rigori della scieriza lasciano, per la sonirnn abiliti del confe- 
renziere, non lieve godimento anche ai profani. 

Il Segi-etario presenta la relaziotie accadeniica per i l  decor- 
so 1923, che si da per letta, dovendo corite atto accadeniico 
essere siainpata per intero nei Coiiinientari; iridi fa esporre un  
breve rapporto sull'agfji~idicazione dei premi al ~iierito filantto- 
pico, secondo le gentili offerte dei compianti conte Francesco 
Carini e architetto Luigi Arcioni, e del vivente senatore Da Co- 
rno, oggi tornato al governo della cittadina Accademia. 

(1) Segue qui subito iiella si!.+ integrità. 



Vertigini! 
Visione numerica dell' universo 

Signoi-e e Signori, 

ànno tutti loro l'idea del miliardo? Parrni che iin 

ironico sorriso accolga la don~aiida. L'idea del milia- 
do? ma se l'epoca che attraversiamo è l'epoca del mi- 
liardo! Siaiiio indebitati a miliardi, si stampano carte- 
monete a miliardi, si parla di miliardi conle di cosa 
comunissima e si chiede se ne abbiamo I'idea! Un mi- 
liardo e subito scritto : uno, e nove zeri di seguito: 
ogni scolaretto delle elementari eseguisce le operazioni 
sui miliardi come sulle decine e le ceritiyaia ; duiique.. . 
Dunque appunto perchè se tie parla troppo, appunto 
perchè l'aritmetica iiisegiia a scrivere il miliardo a un 
di presso come i l  cento, i pii1 ànno l'illusione di sa- 
pere che numero esso sia; nè si danno briga di far- 
sene un concetto, noli cercano di figurarselo nella im- 
maginazione, così da poterlo mettere a raffronto con 
numeri minori, di cui abbiano davvero un'idea abba- 
stanza concreta. 

Ebbene! io properid~ a credere che nioltissimi noti 
abbiano neariche cercato mai di figurarsi la grandezza 
del ~iiilioiie; che pL:re è solarnentc la rnillesirna parte 
del miliardo. 

Vediamo: la distatlza media della terra dal sole è . 
di 149 milioni di chilometri. Imaginiamo di farvi iin 

viaggetto in treno alla velocità di 80 chilometri all'ora.. 



Quando arriveremmo al sole? fra 212 anni. Se due 
coppie di sposi vi salissero insieme ne smonterebbero 
i pronipoti della sesta generazione. 

Ora il miliardo è mille milioni. È presto detto, ma 
non così presto concepito, anche ora che possian~o ave- 
re una idea meno vaga del milione. Tuttavia anche di 
questo graii numero, destinato ad essere una nostra 
unità di misura, bisogna pure che ci facciamo una ima- 
gine nietio nebulosa, direi quasi sensibile. 

Pensiamo: che volume si potrebbe ottenere con 
uti miliardo di fogli? Un mastodontico messale alto un 
metro? alto due ? alto tre ? Facciamo uti conto: un 
grosso tomo di 500 fogli può imaginarselo ognuno, 
non essendo una rarità. Con pochi sforzi possiamo 
figurarci uiià biblioteca con 2 mila di sifatti volumi. 
Nessuno forse peiisa che per raggiungere i l  miliardo 
di fogli bisognerebbe riunire moltissime di 'tali biblio- 
teche. Quante? Mille. 

Se invece del foglio di carta vi piace meglio preri- 
dere per unità qualche moneta, eccovi la lira di nichelio, 
che à lo spessore di due millimetri. Con un miliardo si 
potrebbe farne un bel rotolo di 2 mila chilometri. Pa- 
gando con tale moneta un debito di 20 miliardi, presso 
a poco il nostro debito con l'estero, si potrebbe col 
rotolo farne un anello attraverso il quale passerebbe 
la terra! 

Orbene: noi vogliamo appunto partire dalla terra 
e per ciclopici gradini salire a le più remote regiotii 



dell'uiiiverso. Qual'è i l  volume del nostro globo? È 
presto scritto : prendete il numero 1.083.205, ponetevi 
alla destra sei zeri e avrete espresso in chilometri cubi 
lo spazio occu9ato dalla terra. Ma quel niiniero di 13 
cifre non vi darà un bel nulla. 

Chi potrà dirci qualcosa? I1 maggior fiume del 
globo. I l  Rio delle Amazzoni dopo u n  corso di 5500 
chilometri tributa al mare tina media di 70 mila metri 
cubi d'acqua ai minuto secondo. Se l i  versasse invece 
nell'interno della terra, la quale fosse vuota come una 
botte, esso impiegherebbe a riempirla poco meno di 
mezza rriiliardo d'anni. 

Passiamo al sole. Il suo volunie vale quello di 
1.301.200 globi terrestri. Disposti in fila questi globi 
scpra una circonferenza del raggio di 149 milioni di 
chiloriietri - i l  cammino che fa la terra* intorno al sole 
- vi formerebbero comodarnente ben 16 anelli! 

Ma la stella maggiore attualmente conosciuta, la 
stella Antares nella costellazione dello Scorpione, è di 
tal volume che la sua novantesima parte equivale a 
tanti soli quant? volte i l  sole conterebbe la terra. C h i  vo- 
lesse conteggiare non avrebbe che inoltiplicare 1.301 .SO0 
per 1.301.200 e i l  prodotto per 90. Contemplarebbe il 
volto cifrato di una comutiissinia sfinge: un numero di 
15 cifre. 

Ora le stelle spiendono a miriadi. Chi affronterà 
mai l'impresa di contarle? Ecco: se si pretendesse di 
numerare le stelle come ci contano i biglietti di banca 
è chiaro che l'impresa potrebbe ritenersi impossibile. 
Apriamo qui una parentesi necessaria. Quando nel bi- 
lancio di un  istituto di credito si legge: depositi a ri- 



sparmio 794.932.578,75 la lodevole precisione di quei 
75 centesimi, di fronte alla massa dei 794 milioni, non 
manca di una cert'ombra di ridicolo. Ma se il capitale 
sociale vi figura per 100 milioni si noterebbe subito 
che i depositi a risparmio equivalgono a quasi 8 volte 
il capitale. Ora è appunto qtiesto numero, piccolo e di 
cui si à una concreta idea, che assume molta impor- 
tanza, sebbene esso non sia aritmeticamente esatto. 
Pii1 graildi diventano i numeri e sempre meno corita- 
no nel confronto le cifre che seguono le prime due o 
tre. È il concetto comune dei numeri tondi. Per i nu- 
meri grandissimi, dove la precisione diminuisce di ne- 
cessità con la grandezza, l'idea che solo à valore è il  
così detto ordine di qliesta grandezza. Dello stesso or- 
diiie di grandezza sono per noi due numeri i l  cui rap- 
porto è dato da poche unità. Quando manchi il termine 
di confronto serve ali' ~ o p o  l'unità più prossima del 
sistema decimale. 

Quasi tutti i numeri che abbiamo già citati e quelli 
di cui diremo i11 seguito vanno considerati nel modo 
anzidetto. 

Chiudiamo la pare~itesi e torniamo alle stelle. 
Non parliamo di numerarle ad occhio. Numera 

zioni col metodo visuale furono eseguite prima che la 
fotografia fosse applicata agli astri ; ma si limitarono 
alle stelle di maggior splendore. Queste stelle sono 
un' infima parte del numero attualmente presunto ; e 
fra di esse nemmeno si trovano le più importanti. 

Quando si applicò la fotografia allo studio del 
cielo essa procurò delle incredibili sorprese. Stelle lu- 
minosissime alla vista apparvero nelle pellicole come 



astri di modesto splendore ; mentre stelle tra le meno 
visibili ali' occhio nudo lasciarono ... impronte vistose ; per 
di più si vide con somma meraviglia la traccia di astri 
sconosciuti, non rilevati nemmeno dai telescopi più . 
potenti. 

La pellicola del'le lastre fotografiche e u n  occhio 
che vede più estamente e diversamente dal nostro; e 
permise conqaiste di capitale importaiiza nel campo 
della fisica celeste. Si poterono carpire alle stelle se- 
greti tali che sarebbe parsa follia sperare di mai cono- 
scere. È quindi facile arguire che presa la fotografia 
di tutta la volta celeste (e l'opera e presso chè giunta 
aI suo compimento) il  conteggio delle stelle non sarà 
più questione che di lavoro lungo e paziente. 

Ma è meglio precisare. 
Prendiamo il celebre ammasso di Ercole. " La ma- 

raviglia delle rnaraviglie, scrive i l  Flaminarion, è una 
agglomeraziorie di soli.. . . Di quarite migliaia ? Uii.2 
posa fotografica di uti  minuto ne registra 280, uiia posa 
di sei minuti ne fissa 7000, uiia posa di 100 minuti 
ne dà 26.000, una di 300 ne rivela 35 mila! ,, (1). 

L'Associazione asfro~ioniica iliteriiazionale per la 
fotografia della i~olts celeste dovette fiksare, tra le altre 
condizioni, aliche la durata della posa: così i l  risul- 
tato della numerazione è subordiiiato al tempo di espo- 
sizione delle lastre. Le stelle rilevate si conteranno, per 
quel che ile sappiamo, a miliardi ; ma tutte le altre che 
si sarebbero manifestate ccn una posa piU lunga e con 
preparati più sensibili a quante anmonteraiino? 

(1 )  Bulletin de la S. A. de France 1923, pag. 56. 



Giova a questo pcnto rilevare che I'astrotiomia à 
precisato il concetto della parola " universo ,,. Esso non 
è piii il  complesso di quanto direttamente o per via 
indiretta si riesce A scoprire nello spazio; esso è il 
complesso dei corpi celesti che presumibiimente for- 
mano irn sistema, sia per comunanza di origine che 
per vincoli di attrazione. Uno di questi sistemi, quello 
precisamente a cui appartiene anche il sole, è formato 
dagli astri e d.alle nebiile della via lattea, gigantesca 
nebulosa spirale le cui stelle visibili si fant~o ammori- 
tare a due miliardi (1). 

La maggior parte degli astronomi moderni è di 
opinione che tutte le nebulose spirali formino altret- 
tanti universi distinti. Ora il numero delle nebulose 
spirali, visibili nei massimi telescopi, si aggira intorno 
al milione (2); un milione adiinque di universi distinti. 
Davanti al significato di questi numeri la mente del 
pensatore incomincia a vacillare. 

Ma questi miliardi e miliardi di soli, ognuno col 
corteggio de' suoi invisibili pianeti, su cui evolvono 
quasi certamente altre forme di vita, si trovano l'un 
dall'altro a favolose distanze, anche se all'occhio pa- 
iono estremamente vicini. 

Eppure queste distanze si son potute misurare, 
anche le maggiori, alineno come ordini di grandezze, 

(1) B. de la S. A. de France 1918; 1920. 
(2) B. de la S. A. de France 1922. 



fino ad avere una idea delle dimensioni del nostro 
universo, e di altri. 

Se nei meccanismi di precisione si usa per unità 
il millimetro, il  geometra pei terreni e per le strade 
prende ii  metro ed i l  chilometro. Proporzionalmente 
alle grandezze da misurare ingrandiscono anche le re- 
lative unità. Voler esprimere in chilometri la - distanza 
della stella a noi più viciria corrisponderebbe precisa- 
samente a misurare l'equatore con la centesima parte 
del millimetro. 

Quando si dovette abbandonare il chilometro esso 
f u  sostituito dal raggio terrestre (6371 chilometri). Ne 
risultò che la luna dista da noi 60 raggi e 4,'3, che i l  
sole ci è lontano più di 23700, e che Nettuno - ultimo 
pianeta del sistema - quando ci è più vicino ci passa 
alla distanza di quasi un milione di raggi terrestri. La 
stella più prossima è già 9330 volte piii lontana di Net- 
tuno, come dire 9 miliardi di raggi terrestri. 

Le distanze ingrandiscono con progressione fan- 
tastica. Il raggio della terra è umiliato al posto del 
chilometro. Bisogna cercare una unità più grande. Si 
sceglie la distanza della terra dal sole. Allora I'alfa 
del Cetitauro, la stelh più vicina, pare che si accosti 
a 280 mila di questi nuovi metri. i 

E le altre stelle? e le dimensioni e le distanze 
delle nebulose? Questi miseri 179 milioni di chilome- 
tri che ci separano dal sole diventano una misiira mi- 
croscopica. Bisogna sostituirla con un' altra. Quale ? 

È noto che la luce si propaga con velocità di 300 
mila chilometri al minuto sezond~ .  In un batter d'oc- 
chio farebbe piu di sette volte i l  giro del globo sopra l'e- 



quatore. Ora i minuti seconti di un anno sono 31.536.000: 
figuratevi dunque - se ci riuscite - il cammino che pub 
percorrere la luce in un anno. Ebbene! questo cammi- 
no è per ora il pii1 usato tra i due maggiori metri del- 
la astronomia. Lo si chiama " arino luce ,,. 

Quattro e mezzo di questi anni ci dividono allora 
dalla stella più vicina, 25 dalla luniinosissiina Vega, 46 
e >/ dallo stella polare. 

Ma ben altre sono le dimensiorii degli universi. Al 
diametro del nostro, ossia della via lattea, di cui il sole 
non è che una modestissima stella, vennero assegnati non 
meno di 20 mila anni di luce, mentre certi calcoli por- 
terebbero questo numero a 300 mila! (1) Nel cielo au- 
strale è visibile una gigantesca nebulosa, detta " la riu- 

be di Magzllano ,, in omaggio del celebre navigatore. Eb- 
bene : quell' universo dista da noi 110 mila anni-luce. 
Quanto noi vi osserviaino adesso accadeva colà 110 mila 
anni or sono. La camera fotografica ci riproduce le forme 
che potrebbero essere scomparse da millenni: le stelle 
nuove che vi si formassero ora le esainiiieranno le gene- 
razioni ventirre fra cento e più migliaia d'anni, se pu- 
re la terra a quell'epoca albergherà ancora degli uomini. 

Tuttavia non siamo ancora probabilmente ai con- 
fini dell'universo visibile. Si ànno motivi per ritenere 
che le nebulose spirali apparentemente più piccole sia- 
no relegate a 100 milioni di anni-luce da noi, sbalor- 
ditive e sconcertanti distanze (2). 

(1) M. HAMEY - Les distances des etoiles - Ann. de B. des 
longitudes, 1924. 

(2) H. D. CURTIS - Le nebulose spirali e la costituzione del- 
l'universo - Scientia, 1 gennaio 1924. 



Delle quali disianze tuttavia noi possianio i i i  altro 
inodo formarci un criterio ricorrendo alla tradizionale 
fissità delle stelle, per cui gli antichi le credevaiio in- 
castonate cone getnnie nella volta celeste. 

Dai più lontani albori della storia le cbsteiiazioni 
a i ~ n o  conservate le loro forme con tale apparente inva- 
riabilita che dai tempi piìt reinoti furono ritenute l7e- 
senipio tipico della immutabilita dei cieli, e le stelle si 
distinsero in fisse ed erranti. 

Eppure si scoperse ultimamente che certe nebulose 
spirali girano sii se stesse in 45 mila, 58 mila, 85 rnila, 
fino in 160 rnila aniii. Questi fantastici moti vorticosi, 
da cui soiio animati aiiche certi gruppi stellari, non 
trascinano certo coine necessaria conseguenza la quiete 
relativa delle parti costituenti I'arnniassp. È più proba- 
bile anzi l'ipotesi contraria. 

Infatti una delle piU fecolide, una delle più stra- 
biliaiiti scoperte, sebbene ilori nuovissima, della astro- 
nomia moderna è stata la misura della velocità degli 
astri nella direzione della visuale..Si sa di molti, fra cui 
Artut-o, Vega, Polluce, che essi si avvicinano al sole con 
velocità tra i 70 e i 90 cliiloiiietri al secorido; e che altri 

l 

se ne alloiitaiiaiio, coriie le 5 stelle dell' Orsa maggiore, 
coli velocità dello s t e s s ~  ordine. 

Irnagi~iiarno ora un osservatore sopra uri pianeta, 
appartenente al corteggio di una stella della via latte a 
il quale per mille aniii di seguito osservare 
Vega e i l  nostro sole Ebbene: tale è la loro distanza 
che al termitie del rnilleiiio quell'osservatore potrebbe 
forse accorgersi che i due astri si soiio avvicinati di u n  
centesimo della loro distanza attuale. 



Ma beli altre so110 le velocità con cui le tiebulose 
spirali si avvicinano o si allonlaiiano dal nostro sole. 
Sono velocità dell'ordine dei 1000 chilometri al secondo. 
La via lattea stessa, ixbulosa spirale che forma il no- 
stro universo, sembra spostarsi nella iniriiensità dei 
cieli percorrendo 600 chilortietri al secondo. In questa 
fuga pazza ed errabonda i l  sole seguirebbe lo sciarne 
dei due miliardi di stelle che formano il sistema, e la 
terra con esso volerebbe incontr-o all'igtioto destino dei 
mondi. 

Formidabile incognita ! 
Fino a poclii anni or  sono le teorie fisiche, invo- 

cate a spiegare la costanza della irradiazioiie solare, 
assegnavano al focolare del nostro mondo poclii mi- 
lioni d'anni di vita, quale stella calda e luminosa; e 
tutte queste teorie - giova ricordarlo - erano insiiffi- 
cientissime a spiegare le ipotesi dei geologlii. 

Ora lo studio dei gruppi stellari costringe gli astro- 
nomi ad assegnare ben altra durata di vita ai soli del- 
l'universo. Senza dubbio i gruppi stellari sono i l  risul- 
tato di forze che anno agglomerato migliaia e migliaia 
di stelle intorrio a un centro di attrazione. Ma queste 
stelle, prima che si formasse i l  gruppo, vagavano libe- 
ramente nella nebulosa, e la durata del loro percorso 
medio tra un incontr-o e l'altro f u  valutata, matematica- 
mente, dell'ordine di uii milione di miliardo d'anni (1). 

Ma prima dell'agruppamerito dovettero trascorrer- 
ne molti di questi niilioiii di miliardi ; cosiccliè gli astro- 
nomi si dovettero scervellare nella ricerca di ben altre 

( l )  SALET - Riv. gen. des sciences - 1923. 



ipotesi fisiche che valessero a dar ragioiie di una tale 
longevità. Nemmeno la scoperta del Radio, capitata in 
buon punto ad aiutarli nella ricerca, è bastata a dar 
ragione di una sorgente di energia che sembra ine- 
sauribile. 

E allora '? 
Allora gli astronomi ripensarono alla quasi totalità 

dell'energia stellare la quale sotto forma di onde elet- 
tro-magnetiche, ossia di luce, color raggiante, ecc., sem- 
bra andar dissipata negli spazi celesti. Dico " vi ripen- 
sarono ,, poichè fino dal 1852 Macquorn Rankine (1) 
aveva ideata una ipotesi per la quale detta energia si 
sarebbe riconceritrata, restituendo ai soli il calore e la 
luce perduti. Le riiiove ipotesi sono ancora in gesta- 
zione; e purtroppo sono bacate da germi filosofici che 
ne compromettono il valore scientifico. Esse tendono 
a dotare le stelle di una vera imiiiortalità. Come la mi- 
tologica Fenice gli astri rinascerebbero, dalle loro ce- 
neri. Ricordiamo che, in altro cairipo, i biologhi sono 
stati condotti a dotare di immortalità anche i l  proto- 
plasma. 

Ma il nostro cammino non è compiuto. Rientriamo 
nel sistema solare, atomo errante del nostro universo, 
e ridiscendiamo sulla terra, minuscola particella di que- 
st'atomo. Di qui riprendiamo il nostro fantastico cam- 
mino, ma in setiso inverso. Sprofondiamoci nei meati 

(1)  M. RANKINE - Sulla riconcentrazione dell'energia rnecca- 
nica dell'universo - Paris - Gantier Villars, 1882. 



della materia finii agli estremi coiifini della sua suddi- 
visione; e tentiaino di costruirci una scala i cui gra- 
dini possano offrirci una iinagine delle dimensioni di 
questo novissimo universo. 

Chiariiereino ad aprircene la porta i111 nano dei 
nani. Lo ànno iioiiiinato " micrococcus progrediens ,, 
e i l  suo diametro è di 15 ceiiton~illesin~i di milliiiietro (1). 
È quanto dire che sei mila di questi niicrohi messi iii 

fila il011 arriva110 a coprire una lunghezza di uii rnilli- 
metro, e che in u n  inillimetro cubo ce ne starebbero 
comodamente 300 miliardi. Eppure questo microcco e 
un organismo completo. Come ogni uovo è provveduto 
di una pellicola, la quale pellicola contiene una sostanza 
alburninoide, entro cui sta i l  ii~icleo, ricettacolo tnisterioso 
della vita. L' Err-era a calcolato che questo protista nori 

- 
contiene meno di 10 mila atomi di zolfo, noil riieiio di 
30 mila molecole di albumina e non iilerio di.150 tnila 
niolecole d'acqua. 

Già questi iiumeri ci insegnano che i l  millimetro è 
diventato u11 unità troppo grande: usarlo ancora equi- 
varebbe a prendere il chilometro per misurare le ruo- 
te degli orologi da tasca. Si sceglie adunque per iinità 
lineare i l  " iiiicron ,, che è la millesiina parte del mil- 
limetro. I1 iiiicron cubo risulta dunqye il tiiiliardesimo 
del iiiillimetro cubo. Allora sei dei.  citati rnicrococchi 
non basterebbero a coprire un niicron, e più di 200 
troverebbero posto nel suo cubo. 

Se invece di rnicrococchi consideriamo le mole- 
cole dell'aria nelle condizioni ordinarie al posto di 300 
unità troviamo 55 milioni. 

(1) ERRERA - Rev. scientifique - 1903. 



Se da quel micioscopico voliirne d'aria uscisse una 
molecola al minuto secondo non basterebbero un anno 
e otto mesi per vuotarlo; e ricordianioci che quel vo- 
volume è un ,niliardesirno di millimetro cubo. 

Arnettiamo piire che I '  artificio usato riesca, per 
quanto pallidamente, a darci una idea del numero di 
rnolecole d'aria contenute in un rnicroii cubo. Non ne 
consegiie che lo .stesso artificio riesca a darci una ima- 
gine della estrema picciolezza di ciascuna molecola. 
Quella che potren~ino dedurne sarebbe assai più lon- 
tana dal vero che rlon l'idea del Iiurnero, già molto 
grossolaiia. 

Quando nei 
atomiche bisogna 
vanno considerat 
protezione, entro 

libri di scienza si tratta di dimensioni 
terier presente che per ciascun atomo 

i due volunii. Uno, $etto volume di 
il  quale agiscono forze repulsive 

formanti uno spazio quasi impenetrabile ; l' altro con- 
siderato come il voliiriie reale, e che il Perrin giudica 
la milionesima parte del primo (l).  Ne consegue che 
tutte quante le sterminate molecole contenute in un 
millimetro cubo ne occuperebberu in realtà, se potes- 
sero toccarsi, neno  assai della milionesima parte. 

Arizichè toccarsi queste molecole' dei gaz si trova- 
no 1' una dall' altra a grandissima distanza, rispetto, ben 

. inteso, alle loro dimensioni ; distanza paragonabile a 
quella che ànno fra di loro le stelle, sempre in rela- 
zione con le analoghe grandezze. 

Questa ed altre analogie ànno condotto gli astro- 
nomi a paragonare gli amassi stellari costituenti i vari 

(1) PERKIS - Lec atonies - Paris - F. Alcaii. 



universi ad agglomerazioni di molecole gassose. Ma i 
confronti che ne risultano sono stupefacenti. Mentre, 
ad eseinpio, 'ogni molecola di un gaz nello spazio di 
un minuto secondo urta, una dopo l'altra, parecchi mi- 
liardi di altre molecole, una stella non ne incontrereb- 
be un'altra che ad ogni milione di miliardi di anni. 

Da tale sbalorditiva grandezza degli universi noi 
siamo discesi all'atomo, dove, ancor cinquant'anni or 
sono, si credeva di essere giunti alle colonne d'Ercole 
della divisibilità della materia. E l'esistenza di qiiest'a- 
tomo, per quanto altamente probabile, rimaneva pur 
sempre una ipotesi scientifica. 

Ora la complessità dell'atomo e la esistenza delle 
sue parti costitutive anno veduto quasi di giorno in 
giorno, durante questo cinquantennio, accuniularsi le 
esperienze e gli argomenti in favore della loro realtà. 
Così la fisica oggi studia i l  meccanismo interno del- 
I' atomo con molto miglior fondatezza che non avesse 
la chimica fin verso la fine del secolo per lo studio 
delle combinazioni atomiche. 

Giunti all'atomo, anzichè al termine del nostro 
cammino, noi ci troviamo adunque al cospetto di un 
nuovo mondo. 

Come i pianeti ruotano intorno al, sole così intorno 
al nucleo dell'atomo girano vertiginosamente dei corpu- 
scoli di dimensioni trascendenti. Il diametro dell'atomo 
ne potrebbe contenere in fila 100 mila proprio come il 
diametro del sistema solare potrebbe contenere in fila 



100 mila globi eguali al pianeta Urano. Ne segue che 
in un atomo lo spazio libero da materia è per I'ap- 
punto paragonabile a quello del sistema solare; e uno 
dei detti cor?uscoli potrebbe attraversare una massa 
di 10 mila atomi di mercurio senza subire nessun ur- 
to con altri. 

Questi corpuscoli si dicono elettroni: cito i l  nome, 
senza chiarirne la ragione, estranea al quadro di que- 
sta succinta sintesi, perchè a lor Signori non riuscirà 
del tutto nuovo. 

È dunque alle rotazioni di questi elettroni attorno 
al nucleo dell' atomo che bisogna attribuire le vibrazio- 
ni elettro-magnetiche, le quali si propagano con la ve- 
locità di 300 mila chilometri al minuto secondo. Som- 
mano esse queste vibrazioni a 400. mila miliardi al 
secondo? Ebbene: noi vediamo allora i l  rosso. Sono 
esse i1 doppio? la luce che ci colpise è i l  violetto. Rag- 
giungono esse l'inconcepibile numero di tre miliardi di 
di miliardi? Ecco nascere i famosissimi raggi X, ri- 
spetto ai quali sono trasparenti tutti i corpi, opachi per 
gli altri raggi. 

Notate ordunque: se così è, passando dal raggio 
rosso al raggio X la velocità tangenziale dell'elettrone 
dovrebbe passare da 250 a quasi 2 milioni di chilo- 
metri al secondo; sei volte maggiore quest'ultima della 
velocità stessa della luce. 

Se per una qualche causa l'elettrone vince la for- 
za che lo tiene imprigionato nell'atomo esso vi sfugge 
animato da prodigiose velocità. Dagli atomi di certi cor- 
pi sfuggono invero spontaneamente questi elettroni; e le 
velocità che presentano variano da 140 mila a 240 mila 



chilori~etri al secondo; niimeri coiilpresi appunto tra i 
limiti soprariferiti. 

Si è parlato talito del miracoloso Radio che lo 
possiamo citare senza indugiarci in isctiiarimeriti. Ba- 
sta al nostro scopo ricordare che una frazione de' 
suoi atomi si spezza contiriuan~ente, lanciando parti- 
celle con velocità dell'ordine dei 50 mila chilometri al 
secondo; da no11 confondersi tuttavia 'con gli elettroni. 
Queste particelle infatti altro non sono che gli atomi 
di un'altra sostanza, a~ich 'essa famosa per essere sta- 
ta scoperta nel sole dall'astronomo Frank Land 25 
anni prima che il nostro Pallnieri la ritrovasse in terra, 
nelle .fumarole del Vesuvio. Fu battezzata Elio. 

I1 fenomeno di questo Radio che genera uii'altra 
sostanza con processo che non appartiene alla chitni- 
ca, si presta mirabilmente al nostro scopo di avere 
una rappreseiitazione nuova del ri;inero e delle diiiien- 
sioni degli atomi. 

Pensiamo a tal uopo che un rnilligsaiiinia di bro- 
muro di Radio lancia al minuto secondo 150 milioni 
di atomi di Elio, e che un atomo di Radio à la vita 
media di oltre 2000 anili; in capo al qual tempo quel 
milligramma si sarà ridotto a circa la metà. Poichè in 
un anno entrano piìi di 31 milioni di minuti secondi, voi 
potete pensare, se  non immaginare, il numero di atomi 
che entrano a formare quel milligramma di sostanza. 

Ma se questo numero è sbalorditivo esso diventa 
subito trascurabile non appena si pensi che qualsiasi 
sostanza entra a costituire la materia della terra, non 
solo, ma di innumerevoli astri, al cui paragone i l  no- 
stro globo è u n  grano di sabbia. 



Riesce allora di una portata scieiltifica capitalissima . 
la constatazione che gli atomi di ciascuna sostanza sono 
di una identità stupefacente, caratteristica soltanto dei 
prodotti r .anufattiirati. 

Prendiamo, a titolo di esempio, un atomo di ferro 
e paragoniamolo - non vi sorprendete - a  in piano- 
forte. No11 vi posso dire le ragioni del confronto per- 
che bisognerebbe scrivere un volume. Questo mi preme 
di rilevare: che la perfezione del confronto richiede- 
rebbe l'esistenza di u n  piano, i l  quale invece di un 
centinaio di note potesse renderne parecchie migliaia. 
Ora voi intuite la quasi impossibilità di avere anche 
solamente due o tre di tali strumenti perfettamente in- 
tonati rispetto al nostro orecchio. I1 quale orecchio non 
Gleverebbe neanche la differenza di una o due vibra- 
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zioni sulle 1500 di un acuto. 
Ma il fisico possiede invece uno strumento a cui 

non sfuggirebbe mia vibraziorie in più o in meno su 
molti milioni di vibrazioni a cui è dovuta una delle 
note luminose (ci si coliceda l'espressione) che emette 
l'atomo del ferro. .E queste ride sono migliaia, e que- 
ste note sono identicamente le stesse si trovi quest'a- 
tomo o nel sole, L si trovi iri Sii-io o in Arturo, o in 
qualsiasi altra stella dell' universo. 

Noi passiamo oramai da prodigio in prodigio. Si 
ànno attualmente le prove sperimentali che gli atomi, 
queste pietre angolari della fisica di pochi lustri or 
sono, questi rappresentanti della eternità della mate- 
ria, si sfasciano e danno origine ad atomi nuovi, a 
nuove sostanze. Ma il loro sfasciarsi e .  retto da leggi 
rigidissime sulle quali l'uomo non à potere alcuno, non 



potendo dirigerle - come opera con tante altre - secon- 
' do i suoi scopi. 

Ii capostipite di una di queste tre fatiiiglie di so- 
stanze in via di trasformazione è l' Urariio. I1 suo atomo 
à una vita me&a di 8 miliardi di anni, quella dell'a- 
tomo di Radio, suo pronipote, è di 2940 anni. Un di-. 
scendente del Radio e così favolosamente effimero che 
il suo atomo à la vita media di un milionesimo di mi- 
nuto secondo ! 

Eppure in tutte queste trasformazioni, siano esse 
di una millennaria lentezza o di una fulrninea rapidità, 
i prodotti conservano i caratteri di quella perfetta uni- 
versalità ed eguaglianza su cui 6 fatto fermare la vostra 
attenzione. Sia 'o non sia adurique questa evoluzione 
della materia il destino di tutte le sostanze ritenute 
primordiali, noi ci troviamo in presenza di questa de- 
duzione mirabile e sconcertante che dall'uno all'altro 
estremo dell'universo, da regioni che distano milioni e 
milioni di anni-luce, da una data che si perde nel pas- 
sato ad un'altra che si sprofonda nell'avvenire, questo 
universo confeziona gli elementi del suo edificio con una 
strabiliante unità di struttura e di procedimenti; e ripre- 
senta al nostro intelletto con una nuova impressionante 
determinatezza i sommi problemi della vita universa. 

Noi siamo, o Signori, pellegrini senza riposo sopra 
una via senza fine. A un certo momento volgiamo sod- 
disfatti lo sguardo al punto di partenza, e imaginando 



quello di arrivo ci sembra di essere a mezza strada: 
dopo altro lungo cammino ci sembra invece - sconfor- 
tante sorpresa - di aver percorso neanche un quarto 
della via. Più si prosegue e più la constatazione è de- 
solante. Il tratto percorso, già cosi lungo veduto dal 
punto di partenza, è diventato una trascurabile frazio- 
ne della strada intera. ~ o i  procediamo orgogliosi con 
moto accelerato, ma la meta ci sfugge e ci umilia con 
accelerazione assai maggiore; e se, anche, per poco, ci 
soffermiamo a meditare sulla distanza, da percorrere, 
questa diventa un abisso inesplorabile sul quale rima- 
niamo sospesi con sensi di vertigini e di sgoinento. 

Ma l'uomo che à gettato lo sguardo fino agli estre- 
mi confitii dell' universo, che lo à imiriuato f i l i  negli 
infinitesimi meandri della niateria, questo uomo il quale 
non può non credere alla voce del suo intelletto che 
senza tregua gli trasfigura il mondo, questo uomo non 
può rimanere sotto l'incubo del dubbio e getta ardita- 
mente i siioi ponti sull'abisso sconfinato. 

Sono questi le cento fedi di cento popoli diversi, 
sono i sistemi filosofici dei pensatori, mirabili opere 
d'arte in paludamenti scientifici ; figlie anch'esse di un 
sentiniento indomabile, del più intellettuale degli umani 
sentimenti, quello di scopire nell'univekso un ordine, 
una architettura, una finalità in cui lo spirito si riposi 
e si diletti. 

Ma il ponte - se c'è - non pub essere che uno 
solo. La fantasia, insofferente di freni, à precorso la 
ragione guardinga, ma nessuno dei ponti gettati è col- 
laudato dalla scienza. Forse i? follia presumere che la 
mente umana lo possa costruire. 



Tuttavia questa mente, della cui luce non si può du- 
bitare senza negar fede a tuttto, ci offre una garanzia 
ci dà u n  conforto decisivo, sebbene purtroppo non ci 
sia concesso di definire 116 l'una ne l'altro. Non monta. 
Essi non di meno sono tali che bastano a sorregerci 
nel cammino, a farci proseguire fidenti nelle opere di 

civile perfezionamento, anche se costretti a confessare, 
come il poeta a la culla del suo bambino: 

io stanco scenderò nel cimitero, 
i tuoi riccioli biondi irnpiancheranno, 
povero bitribo, e non sapremo i l  vero! (1) 

(1) Olindo Guerrini. 



RELAZIONE 
SUI LAVORI ACCADEMICI PER L'AqNO 1923 

Anche l'anno 1923 non ha risparmiato all'Ateneo 
nostro segni visibili e ripetuti, se non di critica aper- 

- ta e dichiarat~ avversione, di freddezza e diffidenza sulla 
opportunità ed utilità delle funzioni che continua ad 
esercitare nel vivere sociale. I tempi sembrano meno 
propizi, e gli animi ancora meno entusiasti, e certo 
decisamente restii a rispondere coli simpatia ai 113- 

stri inviti, ed a seguire gli indirizzi che la Giunta di 
Presidenza deve tracciare. Invece, e fu già notato iiiia 
ventina di armi fa in un discorso inaugurale, non si è 
per anco adottato una nuova rotta nel cammino, in 
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quanto le condizioni del17Accademia, come del resto di 
tutti gli Istituti consjmili, nei quali all'azione individuale 
si sostituisce la collettiva, sono tali da non poter cor- 
rispondere, nemmeno in parte, alle esigenze moderne. 

Oggi, in cui tutto è rapidità, moto e furia, come 
si può pensare al raccoglimento contemplativo, quasi 
di un cenobio, alle indagini .metodiche, alle osservazioni 
poriderate? oggi in cui ogni genere di sport assorbe tutte 
le cure e l'energie giovanili, e la caccia ai subiti gua- 
dagni affina l'agile ingegno della gente, non solo d'af- 
fari, ma eziando di quella, che ordinariamente ha occu- 
pazioni, impieghi ed altri uffici intellettuali; oggi in cui 
ogni discorso, ha per argomenti in teressant i~s i~i  le 
meraviglie automobilistiche ed aviatorie, e perfino l'arte, 
la nobile ispiratrice e confortatrice del sentimento e 



del cuore, non disdegna di passare alle astuzie e alle 
fortune dell'antiquaria, l'Istituto come il nostro si trova 
evidentemente in condiziorii di inferiorità. Tanto più se 
deve, come è spirito e obbligo suo, tener sempre alte 
le sue tradizio~i, proprio quando negli animi, perfino 
di chi ne fa parte, è penetrato il dubbio, 2 quindi lo 
scoramento che ne sarebbe la conseguenza, che esso 
abbia fatto i1 suo tempo, e che non gli resta più alcuna 
ragione di sussistere. 

Di qui la necessità, sempre piu urgente, di correre 
ai ripari, non per resistere e tanto meno per argi- 
nare l'irrompente fiumana, ma colla scorta di savie 
riforme e sia pure, di ardite trasformazioni, buttando 
a mare quanto sa di stantio nel pensiero prevalentemen- 
te rivoluzionario dell'oggi, rendere ancora possibile e ri- 
cercato il concorso accademico, mercè di un program- 
ma pratico e di uno statuto sapientemerite ritoccato. 
Tale necessita, collettivamente, se non in egual misura, 
sentita, ha fatto si che nel corso del 1923 pervennero 
alla Presidenza tre domande con l'intento appunto di 
raggiungere i l  comune obbiettivo. 

La prima domanda, prodotta i l  25 marzo dal so- 
cio prof. Gnaga e corredata di altre quaranta firme di 
accademici, mira, appunto in base ai motivi accennati 
in principio di questa relazione, a intensificare l'attività 
del nostro Ateneo con un programma non contrario in 
alcuna parte alle sue norme statutarie e regolamentari, 
ma che intendz, recando ai soci rilevanti vantaggi, ac- 
crescere potenza e lustro al Sodalizio, col valorizzarne 
la biblioteca, lo stabile in cui risiede e i comrnentari 
cne annualmente pubblica. 



La seconda f u  presentata il 5 aprile da un Corni- 
tato composto di chiari cittadini, di cui taluno rivestito 
di cariche pubbliche, o rappresentante di Istituti e So- 
dalizi, tale altro socio di questa Accademia, per la costitu- 
zione in Brescia di una società di alta cultura, a so- 
miglianza dei Circoli filologici, fiorenti anche in altre 
città di minore importanza della nostra. E consideran- 
do che la collettività, della quale si lamenta la mancan- 
za, avrebbe anzitutto bisogno di una sede decorosa, 
centrale e gratuita, quale solo può dare 1' Ateneo, che 
occupa un appartamento signorile, e che prestò sem- 
pre costantemente l'opera sua a vantaggio di ogni 
seria iniziativa, che mirasse ad elevare la coltura della 
città, chiedeva la concessione in uso delle sale nelle 
ore in cui non servono per le riunioni accademiche, 

4 

sotto I'egida di apposita convenzione a governo per u- 
na parte ed a garanzia per l'altra. Tale domanda ven- 
ne rinnovata i l  15 giugno, iion più dal Comitato prov- 
visorio ma da una Giunta esecutiva, che aveva bat- 
tezzata la costituenda Società col titolo già in uso al- 
trove di Circolo filologico, adoperando presso a po- 
co uguali termini nella motivazione e nel petito, ed av- 
vertendo in più di gradire una risposta entro quel mese 
per poter alla sua volta riferire agli aderenti e simpa- 
tizzanti. 

Uri' ultima istanza apparve alquanto più tardi e ciok 
il 29 maggio, firmata dai prescritti dieci soci, che fra 
ie varie proposte invocava modificazioni allo Statuto 
attuale, rese troppo necessarie coi tempi mutati, e par- 
ticolarmente per le deficienze dell'Ufficio di segreteria, 
il più importante per il funzionamento dell'Accademia, 



da ternno orbato del valente suo vicetitolare, rion facil- 
mente sostituibile colle tiorme vigenti, mentre la malfer- 
ma salute non consentiva al sottoscritto di attendere 
con la necessaria diligenza al disbrigo del suo compito. 
Tali rnodificazioni venriero opportunamente specificate 
nella domanda stessa, fatta riserva di ogni altra che po- 
tesse emergere dalla discussione. 

La quale infatti si occupò di tutti i desiderati 
con passione e vivacità, mostrando su di alcuni con- 
senso unanime, insinuando su altri qualche riserva, 
mentre quatito alla concessione della sede al neonato 
Circolo filologico furono gli oppositori altrettanto tenaci 
quanto caldi i sostenitori. La conclusio~ie presa, cioè di 
demandare lo studio di tali questioni, perchè riferisca 
e proponga, ad utia Commissione, composta del Pre- 
sidente comm. Fornasini, del Vice Presidente-prof. Fo- 
resti, e dei Soci: Albini, Sarli, Griaga, Orefici, e Za- 
dei, non doveva riferirsi che solo a qualcuna di quelle 
tesi, in quanto l'Atene0 nolj potea neppure delibare 
il resto per motivi che vengo subito esponendo. 

La nuova Italia, venuta al mondo - si disse - ( l j  im- 
preparata, come alla guerra (1866), così alla normale 
vita di pace, che era anch'essa, a suo modo, una lotta 
per la conquista del suo piccolo posto al sole, mancava 
specialmmte della coltura tecnica e professionale, di 
quella coltura da ceto medio, che alimenta di se le atti- 
vità pratiche e dà loro un maggiore rendimento ed 
anche una maggiore nobiltà e consapevolezza di fini 
generali. Giù in basso nulla di iiulla, neanche I'alfa- 

(1) La Lettura del febbraio 1923 pag. 107. 



beto. Su in alto molte Università, Accadeiiiie, Istituti 
scientifici di ogni genere e magari 'di gloriose tradi- 
zioni, ma tutta apparenza più che sostanza; rnate- 
sia non spirito. Le biblioteche, ricche di antichi tesori, 
che col tempo avrebbero aiiche potuto ridiventare cosa 
viva e assimilabile, ma povere per i bisogni dell'oggi 
e povere di mezzi finanziari per soddisfarli. Occorreva 
dtin y ue rinforzare e accrescere là dove più si rnanifa- 
stavano rnanch~volezze, e così la società italiana e la 
borghesia dovevano dal punto di vista culturale e com- 
merciale risolvere lo stesso problema che dal punto di 
vista politico affaticava allora i l  giovane Stato italiano. 
A ciò coritribuirono in parte i Circoli filologici sorti man 
mano in diverse città. Come dunque non. sottoscrivere 
alla iniziativa di coloro che ne vorrebbero uno anche a 
Brescia? Sarebbe diversamente una cdntraddizione in 
termi~ii. 

I1 punto del dissenso si rivelò invece più acuto 
sulla domanda speciale dei promotori per ottenere 
l'uso dei locali dell' Ateneo, al cui accoglimento osta- 
vano, oltrechè ragioni di opportunità, argomenti d'ordine 
giuridico. I1 Palazzo Tosio, sede nostra, è proprietà del 
Municipio di Brescia, che col cederlo all'Accademia ne 
circondò la concessione di riserve incompatibili colta 
loro assoluta libera disposizione, rese in seguito più 
gravi col vincolo artistico iqposto allo stabile, dichia- 
rato monumento nazionale. Anzi la lettera del 2 giu- 
gno n. 9898 della Rappresentanza del Comune, cui era 
venuto all'orecchio la possibile istallazione in detto pa- 
lazzo della nuova Società, richiamava l'attenzione della 
nostra Presidenza, la quale trovandosi le mani legate, 
non ebbe più a versare sopra questo oggetto. 



E neppure potè occuparsi dell'istanza, che chiamerò 
dei quaranta, per promuovere la maggiore attività del- 
I'Ateneo, come quella per il cui esame non bastereb- 
bero poche sedute dei Soci, mentre lo studio e il 
partito da prendere su quelle invocate riforme, quali 
la migliore v~lorizzazione dello stabile che ci ospita, 
dei Commentari deI17Ateneo e della sua Biblioteca, vo- 
gliono maggiore spesa e tempo di quello che parvero 
consentirsi i Colleghi, sempre pressati da altre faccende, 
ed anche maggiore ponderazione e prudenza nell'affron- 
tarle, discuterle e risolverle. 

Sulle altre riforme, reclamate nella terza'domanda 
anche coli qualche ritocco allo Statuto, la Commissione 
versò proficuamente in varie sedute, e dopo che i l  Vi- 
ce Presidente Foresti avrà, come si è assunto, steso lo 
schema del nuovo Regolame~lto, essa presenterà fra 
non molto le sue conclusioni, alcune delle quali, colla 
prop,osta abolizione della Giunta di Presidenza, con- 
cernono diverse modalità per le nomine dei nuovi Soci 
e per il  miglior servizio della Segreteria e della Biblio- 
teca. 

MEMORIE E COMUNICAZIONI 

L'inaugurazione dell'anno accademico fu tenuta nel- 
l'anno 1923, per suo desiderio, dal socio senabre Da 
Como con un erudito ed eloquente discorso sugli al- 
bori del risorgimento nazionale, degno proemio alla rie- 

- vocazione dei generosi tentativi del 1821, ed ai processi 
politici che l i  seguirono, sui quali l'Atene0 aveva delibe- 
rato la stampa di una Miscellaiiea illustrata, poscia venu- 
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ta alla luce. Quel discorso intitolato: Brixin ad Libertatem 
nata, e che venne dalla cronaca cittadina giudicato tutto 
un poema di glorie e di virtù italiane e bresciane, sa- 
pientemente e patriotticamente evocate in una vasta rasse- 
gna, elettissima d'arte, di forma e di stile, compare alla 
testa della menzionata pubblicazione, essendo stato scrit- 
to per essa. Solo venne richiamato, come insigne avve- 
nimento accademico, nei Commentari, che aissero del- 
l'accoglienza entusiastica fatta dall'eletto e folto uditorio, 
tanto che la sala maggiore e le adiacenti della nostra sede 
non bastavano a capirlo. Dobbiamo professarci grati an- 
cora una volta all'illustre Collega, che al17Ateneo è sem- 
pre largo de' suoi studi migliori, senza parlare dei grandi 
benefici accordatigli e delle continue illuminate larghez- 
ze, di che ne fanno luminosa testimoniaiiza gli atti ac- 
cademici. 

Ancora prima della solenne adunanza inaugurale, 
allegando una certa premura, i l  prof. Giuseppe Bo- 
nelli si fece assegnare l'udienza straordinaria del 21 gen- 
naio per esporre alcune sue riflessioni sull'argomento: 
Storia naturale e Letterati. Prendendo occasione dal fat- 
to che nei Commentari del17Ateneo si nota da tempo una 
prevalenza, che a taluno pare eccessiva, degli studi di 
scienze naturali in confronto di lavori altrimenti scientifi- 
ci, o storici, o letterari, il  conferenziere ha messo bene in 
rilievo, come anche uomini di lettere possono trarre van- 
taggio da uno studio, sia pure elementare, delle dette 
scienze. Ciò farebbe loro evitare il pericolo di cadere 
in gravi strafalcioni, nei quali anche scrittori di grido 
non di rado incapparono, e dei quali l'oratore offrì al- 
l'adunanza una curiosissima raccolta, osservando giu 
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starnente che tali grossolani sbagli, facilme~iie avverti- 
bili da buona parte dei lettori, guastano alle volte del 
tutto l'effetto estetico che l'autore si ripromette di ot- 
tenere. Ed &altra considerazione deve indurre i let- 
tori a non trascurare lo studio delle scienze naturali, 
ed è che anche le lettere, come le arti grafiche, non 
debbono scostarsi dal vero, nè correre il rischio di 
propagare, forse coi lenocini della fori~ia, iinperdona- 
bili errori scientifici. La memoria, condotta con compe- 
tenza rara e con uriioris~~io di buona lega, spoglia di 
quell'acredine, che guasta od offende senza convincere 
nessuno, f u  molto gustata, e la Giunta di Presidenza ne 
ha proposta la stampa integrale nei Commeiitari dell'Ac- 
cadernia. 

I1 chiarissimo prof. comrn. Filippo Carli, benemerito 
Segretario generale della nostra Camera di cominercio, 
e recente preziosissimo acquisto di questo Sodalizio, si 
piacque intrattenere i colleghi e il pubblico eletto, 
accorso in buon numero, sopra una materia di cui 
può considerarsi maestro. Egli dunque svolse da par 
suo, cioè da consumato nelle scienze filosofiche, econo- 
miche, politiche e sociali, il tema raccolto sotto i l  titolo : 
ic Origine, formazione e stato attuale delia sociologia )) 
che oggi ha fatta molta strada, si insegna in diver- 
se Università estere e solo in una delle italiane, per- 
chè qui fu niolto più lento il processo di formazione. 
Anche di questa dotta memoria, per la sua importanza 
e per la densità dei pensieri, difficilmente costringibili 
in più ristretti confini, la Giunta propose la stampa 
integrale. 

I1 dott. uff. Giorgio Nicodemi. direttore delle Pina- 



cotecht: e dei civici Miisei, e di ~ecei i te  ascritto a qiie- 
sta Aczaderiiia, voile sottoposr-e al gi i id i~ io  di essa 
u n  suo lavoro, iiiiziato per iiicoraggiairieiito del seila- 
tore Mo111i~'iiti e c o i i d ~ t t ~  ii teriiiiiie, ritoriiaiidu st gli 
studi chi- gli erano serviti a i111 fiigace ceiirio siilt'arte 
di Antonio Calegari, g i i  pubblicato rie1I'Art~~ Crisfirrulr, 
e iiel y iiale si iiidiistriì, di defiiiire le liiiee della preziosa 
attività dehgli sc~iltori  della faii~iglia Calegari. E poiche 
di tassi poco aiicora si coiiosce i11 B r ~ s c i a ,  clie p ~ l r e  
possiede iilolte opere 1w.Ievolissiine sopra altari e fac- 
ciate ili chiese, e scale di palazzi ti l i t i  cortili e iielle 
piaz7e, se purè liori poteroiio essere tutte salvate daile 
iiisidit: del tempo e cialla cupidigia a!~ticliiari;i, e j)oi- 
clik I;i iiieiiioria presciitata concerne ?rgoiiieiito luialt., 
ed è coiidotta coi] eruciiziolie e diligeiiza soinir-ia, i l  
Corj'o accacirtiiico ne deliberi, sui redditi del legato 
Gigola la sta111p;i a parte in e d i ~ i o ~ i e  di iusscl, corredata 
da 17 c-lichils, riprodiicenti le opere di Antonio Caleg:i~ i ,  

e da \.arie fotclgrafie che utiimente s e r ~ o i i o  a dare alio 
scritto la opportiiiia docilmeii tazioiit: grafica. 

Aliche nel 1923 Ir. iilaterie geologiclie ebbeso qiii 
i111 valoroso cultore nel solerte sacerdote Boiiomitii don 
Celestiiio, parroco di Co~icesiu ,  1 1  quale distolse stilla 
grotettoiiica dei diiitoriii di Treviso. E iiiio studio - 0 s -  

serva i l  prof. Cacciamali - sulla strutt~ira geologica di 
quella parte della Valle Sabbia, che sta ad oriente di 
Vestone, i i i  territorio di Idro, Treviso e f'rovaglio. L'ALI- 
tore ha saputo ber1 indicare e seguire le sirigole pie- 
ghe stratigrafic21e, attraversaildo da ovest ad  est la re- 
gione esplorata. Due di' tali pieghe, e precisamente due 
anticlinali dominano i l  campo, qiiella cioè che  da  Ve- 



storie per roccolo Tzrmiiie va a passare per Idro e 
Treviso, e quella che è diretta da M. Co!mo alla Par- 
rocchiale di Trevisu, e che  si deve corisicierare la ra- 
dice della falda careggiata Provaglio - A!. Hessuni. La 
constatazione del!a coiitiniiità e del1'andarne:ito i n  senso 
schiettamente orobico di questa falda di copertura vie- 
ile evidentemente a sminuire assai l'importanza della 
dislocazione Idro-Vallio, come separa~ite la tectonica o- 
robica dalla giudicaria. Il lavoro di dori Boriornini giun- 
ge adunque a gettare un'altro sprazzo di luce. sulla 
complicata striittiir-a geologica delle nostre Prealpi, ed 
è perciò che bene fece la Giunta di Presidenza a pro- 
porre e i l  Corpo sociale a volere la pubblicailione seni 
integrale dell'importante lettura. 

L'Ateneo, coli'~iltima itlforilata di soci, si è aggre- 
gato u n  cospiciio riiirnero di giovani volonterosi. Fra 
questi va notato I'ing. Guido Ruffini, direttore dello Sta- 
bilimento delle trafilerie iri Villa Cogozzo, e cultore di 
altre discipliiie, come ad esempio le storiche. Esso 
diede tosto u n  saggio della sua operosità, preseri- 
tarido ai colleghi ed ai cittadini la sua nota s~li 'acque- 
dotto romano della Va1 'T'rompia, nota che. divise in 
tre parti;La prima dice come fu  costrutto l'acquedotto, 
la secoiida quale ne f u  il suo corso, la terza quali 
le sue origini, cioè romane, secondo i migliori storici, 
fra i quali si schiera l'autore, a differenza di altri che 
16 ritennero galliche. L'ing. Ruffini accompagnò le pro- 
prie indagini colla severa scorta dei documenti, poten- 
do così stabilire che l'acquedotto romal:o avrebbe a- 
vuto un periodo attivo nella sua integrità di cinque 
secoli al più,, m a  che da oltre duemila anni, e certa- 



mente per molti secoli ancora LIII 1ungu S I I O  tratto serve 
e servirà a convogfiar-e a Brescia ed altrove acqua, 
che durante i l  suo percorso irriga terreni ed azioiia 
fabbriche, durevole e chiaro esempio che la grandi0 
sit5 dell'opere pubbliclie costituisce i i i i  prezioso retag- 
gio per i 1or;tani riepoti. L)ell'iiiteressatite lettura venne 
data larga diffusione negli Aiinali deI1'Ateneo. 

11 giovaiie dott. Luigi Fenaroli della Riviera ber 
gainasca, bresciano d'elezione, ed ora assistente alla 
Scuola superiore di agricoltura in Milano, ebbe ad occu 
parsi lungamente dell'ecoiiomia montana del Cornime di 
Pisogne, i cui ris~iltati, uiiitameiite a numerose altre 
ossesvazioni ~iaturalisticlie, che in pari tempo andava 
faceiicfo nel territorio di quel Coniune, raccolse e coor- 
d i~ iò  irl un unico lavoro col titolo: f l  Comune di Pi 
s u g n ~ ,  Saggio rrro~rografico, CUII SIJ~CLUII> riguardo al- 
I 'A~ricolirrrn e alla Filogeog-rafzu, nel quale per sommi 
capi la materia trattata viene così disposta: PAKTÉ 1 - 0- 
rogrn f ii1 - Idrogrn fk - Clìtrlato~ogi~r - Demogriz fia - 
Irrdz~sft*ie - C c m i  geologici c minernlogici - PARTE I1 
- Cienrralità snZ17Agt-icoltrcrn - /1 bestiame - / rnagge~z- 
g/zi - Le Alpi pascolive - Co/q)uto ecorzomico. - PAR- 
TE 111 - Nota 5ntanica - Elctzco sisterna~ico - Cartogsafìa 
e Bibliogrnfia. - La diligente rassegna del prof. Fena- 
roli raccolse larghi consensi fra i non molti ascoltatori, 
che la stagiorie estiva in cui cadde il suo turno suo1 
ancor più diradare, ed il socio prof. Ugolini, pur rile- 
vando qualche lacuna, si fece interprete del sentimento 
dei colleghi coli'elogiare e ringraziare l'autore dell'inte- 
ressante contributo. Esso venne già riconosciuto molto 
favorevolmente a Roma, in occasione del Concorso 



Olinipionico del 1922, e giudicato meritevole del primo 
premio per le scienze agrarie. E toccando argomeiiti 
d'interesse e di statistica locali si sarebbe potuto 
accordare ad esso largo spazio negli Annali, s e  i l  
Fenaroli ilo!i si fosse in antwedenza impegnato qiiari- 
to alla stampa colle C Stazioni sprinrenknli ngrnrir di 
Modenn > per la parte che concerne la trattazione eco- 
nomica agraria, mentre le riole botaniche furotio og- 
getto di iilia speciale corniinicaziotie alla Soci~~trì itu- 
l innn di S C ~ P I I Z P  I I C I ~ I L Y [ Z ~ ~ .  I Comriietitari del)' Aterieo, 
pei gli Statuti di questo, dovettero astenersi dal dare 
anche i t i  siinto quel tanto sufficiente a fornire una, 
betichè pallida, iiozioiie dell'iniportariza dello studio e 
della diligenza e dottritia di chi vi attese, rimandando 
tuttavia chi ne vorrà sapere di più ai due periodici che 
lo pubblicarono integialineiite. 

Prima di chiudere la rubrica che riguarda la col- 
laborazioiie accademica ed extra, ricorderb la corife- 
renza del prof. R. S. Coitvay, qui tenuta, ad iniziativa 
dell'Ateneo e della Camera di commercio, la sera del 22 
febbraio, e iiella quale i l  dotto prof. dell'Universita di 
Manchester mise in luce nuove testimonia~ize sulla patria 
di Virgilio, che si rinveiinero i n  seguito a ricerche del 
suo giovine collega sig. G. R. K. Brascuhotty, sopra due 
iscrizioni, osa nel nostro Museo. Quelle testimonianze 
indicano che i dintorni di Calvisano, e non più Pietola 
Maiitovana, sarebbero la patria di Virgilio, sco pesta q iie- 

sta riori dell'importanza come se recasse I'arlnuncio di u- 
na rivoluzione scientifica, rna d'interesse innegabile, e di 
non meno legittima curiosità, tanto che ci pervennero 
da  ogni parte domande di biglietti d'invito e segnata- 



mente dalla stessa Accademia Virgilialla. La lettura 
al y uanto iiionotona, per-cliè fatta dallo stesso Autore 
che non potè del tutto spogliarsi dell'accento inglese, fu 
tuttavia abbastanza chiara, e la documentazio~ie altret- 
tanto decisiva, da indurre gli ascoltatori, che applaudi- 
rono calorosainente, a iiiostrar di condividere gli ap- 
prezzamenti del Cunvay, malgrado formidabili prece- 
denti in contrai-io, iion ultimo il il4unh~u me gewit. La 
stessa conferenza i l  pruf. Cotivay ha r ipe tu t~  alla JJh 
Rylnnds Libvnry, intitolandola " Dove sorgeva la casa 
di campagna di Virgilio,,, che può essere cosa ben di- 
versa dal luogo di nascita. 

Dissi gi i  che la ~ isce l la i iea ,  ideata in oiiose dei 
Bresciani illustri, compromessi politici nei moti del 1821 
e imputati nei processi che ne seguirorio, trovavasi final- 
mente in corso di stampa, avendo la ,Cotnrnissione e -  
secutiva raccolto orniai tiitti i iiiarioscritti, e affidato al 
socio prof. don Paolo Guerrini l'incarico di curare la 
distribuzione e la consegna deila materia alla Tipogra 
fia. Si può ora presuriiibilmente annunciare i l  giorno in 
cili la Miscellanea verrà defiiiitivamente in dominio del 
pubblico e non è azzardato asserire che essa sarà 
degna dell'Accademia, avendosi ormai assicurata la col- 
laborazione di vaient'uoinini, come Ugo Da Como, Gae- 
tano Fornasini, Giuseppe Solitro, Agostino Zanelli, Paolo 
Guerrini, Guido Bustico e Guido Zadei. 

BIBLIOTECA ED ARCHIVIO 

Non soiio mancate neppure nel 1923 le lamentele 
sul modo con cui funzibiiano, tanto che nella dornan- 
da, presentata dai quaranta Soci, si fa posto anche alla 



necessità di riformare specialmente i l  servizio della bi- 

blioteca per la miglior sua valorizzazione. I l  mezzo più 
sicuro, secondo i firinatari, per ottenere tale iiiteiito 
starebbe nel dividere la suppellettile in tre parti, con- 
t a i~do  la prima i libri di valore artistico, storico e rari, 
che resterebbero nelle aule dell'Aterieo. La seconda con- 
sisterebbe nella raccolta degli atti accaderiiici o perio- 
dici di anni trascossi, che dovrebbero passare in depo- 
sito alla Queriniana, previa converrzione col Comune, 
tale da salvaguardare la proprietà ciell'Ateneo e le debite 
preferenze ai soci. Farebbero materia della terza serie 
gli atti accademici e periodici deii'a~liiata in corso, che 
rimarrebbero per l'intero anno iielia sala di lettura 
sociale. A conforto di queste irinovaziorii si adducono  
i  notiv vi seguenti : che nella Biblioteca civica esistono gia 
libri di valore di proprietà dtlll'Atetieo; che quando 
questo aveva sede nello stabile della Q~ieriniana, era 
avveniito qualche cosa di simile dell'odiesna propos a ;  
che lo studio degli atti accademici alla Biblioteca sa- 
rebbe assai più facilitato coll'aiuto de!le opere di coii- 
sultazione, che ivi abbo~idaiio più che nella nostra. E 
appoggiano ancora il  Ioro assunto all'eselllpio che i l  
Governo ha passato la Biblioteca universitaria alla Va- 
ticana. 

Alcune di tali riforme, come i conseguenti motivi 
per avvalorarle, potrebbero aver facile controrispos- 
ta, se questa fosse la sede opportuna, e se lo scri- 
vente .  avesse oggi meti debole voce iri  capitolo. La- 
sciamo dunque che esse perzorrario la strada, diremo 
così, riorri~ale, con rispetto alle*cotnpetei~ze in materia, 
e inchiniatnoci fin d'ora al verdetto che ne uscira. Ma 



poiche i l  diritto di difesa è sacrosalito, tanto da es- 
sere garantito aiiche ai noi1 galant[roinini, siarni per- 
messo di richiamare una osservazione che rispoilde 
aila più pura verità. Quando il valoroso ctbliega, prof. 
cav. Anialdo Gtiagz, oppresso da altre cure, dovette 
abbandonare l'ufficio di bibliotecario, che  si era volori- 
tarianiente e disinteressatainente assu:ito col plauso di 
tutti, non gli f u  destitiato uiz sucwssore per nlaiicarlza 
d'aspir::iiti, disposti a servire gratuitailie!!t~ poicftk lo 
statuto e i l  bilancio accade::iico :ioti corisi.!!tivano cvin 
pensi. il servizio d~i,iri di aliora f t i  caric~ito all'Uificio 
di Segreteria, i l  quale, Penchè gravai<, d'aitri oneri, 
lo ti31int: per tre ~~~~~~i c<)ii so~disfaziontl ? ? i  visit:itori, 
mentre i l  sottoscritto, coil'otteriuto collocar!ie!ito a riposo 
da un iiiiyiego pubblico, potè fissare tr2 ore quotidiane, 
ccbiiiprest: i?  festive, per rnriggt~re co i i i~do  d ~ i  soci. Di 
ciò fu dato piti volte cornu;iicazio~ie per ilorriia, {!la le 
ciiserzioili coiitintiarorio uguafmeiite e le accuse ripui!ri- 
lar-orlo per chi avea fatto assai !>i:; dei silo d o v m .  
E non a caso si parla di so:i, p e r ~ h e  quanto r: quegli 
estranei, che réclariiaiio coli dispettosa aliezzusitii e 

per prcs~iiito diritto ciò che potrebbero av=rc per soio 

favore, nori vale la pena di occuparsene. 
La nostra biblioteca contiriuò 11el frattempo ad ar 

ricchirsi per i cambi coi Cornrr~eritari, e per i doni, dei 
quali uno merita di essere peculiarmeiite inenziorìato, 
in quanto per la sua suiltu6sità e splendore sorpassa 
di gran lunga le ordiiiarie spedizioni, segila iiti vero e 
proprio avvenimento e dimostra, fra l'altro, che 17Atc- 
neo di Brescia è ancora, malgrado le rnaiiclievoIezze 
di cui gli si fa colpa, in valore da  meritare coiisidera- 



zione presso illustri persone che lo credono degno delle 
loro liberalità. La Principessa Teresa Lodovisi Boiicorn- 
pagiii si piacque dunque destinare i t i  dono al nostro 
Istituto uii esemplare delIJOpera: " La Villa Venosa in 
Albarro Laziaie ,, che la stessa Ge~~tildontia ha pubbli- 
cato i11 ricordo e oriore del coinpianto siio Alarito, priri- 
cipe e scienziato Igiiazio Boncornpagrii, rnagiiifica edi- 
zio~le, stampata in foglio, adorna di belle il1 ustrazioni 
fotografiche ed a colori, e assai favorevolmente giudi- 
cata dai nostri colleghi competenti anche per i l  coiite- 
nuto. I l  dono cospictio pervenne all',4telieo col tramite 
del Miriistero della pubblica istruzione, al quale la 
Presidenza, nell'accusare celino di ricevime~ito, aritiun- 
ciava che ne avrebbe dato comunicazione al Corpo 
accademico nella prossiina adunanza, ed ai cittadini col 
mezzo della pubblica stampa, e porgeva infine 16 più sen- 
tite azioni di grazie da estendere riat~~salmerite alla il-  
lustre Donatrice. 

Con lettera dei primi di nttobre del 1922, i l  Se- 
gretario sottoscritto, dovendo per ragioni di salute ab-  
baridonare prossirnaineiite l'ufficio, dichiarava di cedere 
all'Ateneo tutta la stippellettile libraria, depurata della 
parte iticoinpleta e di letteratura leggera, consistente 
i11 opere giuridiche, filosofiche, scientifiche, storiche, let- 
terarie ed artistiche a l u i  pervenute in eredita dal padre 
suo  avv. Angelo Glissenti, dallo zio abate don Lodovico 
Glissenti, 11011 che  dall'altro zio affine, irig. Nicola Se- 
daboni, uornini questi che non fecero parte del nostro 
Aterieo, ma che ne sarebbero stati degriissimi, per l'in- 
gegno, la rettitudine, i l  patriottismo, l'amore agli studi. 
Il trasporto e i l  collocamento del materiale a Palazzo 



Tosio, tiella sala così detta del Laocoorzte, f~iroiio rilti- 
mati nel 1923, colla consegna del tiecessasio mobilio 
e insieme degli schedari, coiicernenti cose bresciane e 
spoglio di libri, riviste e gior~iali ; rna poichè noti e dif- 
ficile supporre che in tale raccolta esistano opere che 
la biblioteca dell' Ateneo già possiede, e quindi i l  de- 

* posito avvenuto riuscirebbe forse superfluo ed ingom- 
brante, nulla vieta per conto dell'offerente che i l  Soda- 
lizio possa i n  un avvenire pii1 o meno prossiino desti- 
narlo interamente od i11 parte ad altra istit~iziorie bre- 
sciana, sorta od in gestazione, per i l  nobile scopo del 
miglioramento intellettuale. 

VISITATORI E STUDlOSI 

Si deve prribabilmeiite al pregiiid!zio invalso nella 
cittadinanza, che l'archivio e la biblioteca del17Ateneo 
siaiio mediocremente frequentati dagli studiosi, se di 
questi la rubrica che l i  riguarda deve anche per i l  1923 
contarne assai pochi. Essi tuttavia formano una ono- 
revole eccezione, uii valoroso drappello, che appunto 
per aver prestato fede alle coini~riicazioiii seiterata- 
tnente fatte al corpo accademico, per essei-si presentati ed 
avuto subito yuailto cercavano, potranrio, ove ne fosse 
bisogno, offrire a richiesta altra prova colla loro auto 
revoie testimonianza, che i fuiizionar-i della Segreteria 
furono a disposizione, pronti ad arnmatiire ai Soci ri- 
chiedenti quanto del materiale librario e ducumeritario 
poteva loro occorrere. e 

I soci professori Cozzaglio, Ugolini, Zamrnarchi, 
Zadei e altri vissero molte ore qui, a coriipulsare perso- 



tialmente, o col mezzo di incaricati, documenti e volumi 
per rinvenire con intelligeiiti ed accurate indagini, nue- 
vi indisizzi ai loro studi ~ielle scienze, come la h t a -  
nica e la geologia applicata, coiiie l'industria, la fisi- 
co-matematica e le storiche. 

COSE D'ARTE 

E' noto come la popolarissiina ed antica Chiesa 
del Carmine debba essere riaperta al pubblico, dopo 
essere stata chiusa per oltre otto anni i11 constiguenza 
della guerra e della occupazione militare, ed è ovvio 
credere ia quaiti stato deplorevole sia ridotta. Quattto 
rimarrà ancora drì cc;lnpiere, malgrado i restauri, che u i ~  
benemerito cittaciino, socio di questo Ateiieo. il  coii1iiit.n- 
dator Flaviano Capretti, con la collaborazioi~e di a!tro 
nostro collega, i'ing. cav. Giovanni Tagliaferri, ha 
già fatto eseguire, corl Ie poche migliaia di lire, con- 
s e r~  tite cial iMii~ictero a titolo di risarcimento di dan- 
ni, è presto detto. Restano da riparare huoria parte dei 
quadri assai malconci, i l  volto del coro e deile cappelle 
laterali e sosratutto le enormi lesiotii, che il  tempo, i l  
vandalismo, iiotichè la trascuranza del Governo proprie- 
tario, hanno cagionato dentro ed alla porta esterna deila 
Chiesa, la quale, priva di ogni reddito sicuro e stabile, 
deve vivere di elargizioni e di elemosine. 11 su lodato 
conim. Flaviano Capretti si rivolse per aiuti pecuniari ad 
istituti e privati, ottenendo, col non risparmiare rieppu- 
re se stesso e con tutta la b iona  volontà, di non rag- 
giuiigere che a mezzo lo scopo; ond'egli, anche a no: 
me del collega Tagliaferri, chiese a questo Ateneo, 



perchè provvedesse in parte al rimanente, coi f ond~  ai 
cili dispone sulle rendite del legato Gigola. Portata la 
detta istanza, come di regola, iri disc~issione iicl Con- 
siglio amministrativo, affiilchè, se favorevole, traducesse 

' i l  sussidio in cifra da proporre al Corpo accadetiiico, 
esso si affermò in iinea di massima propizio. Ma es- 
selido prevalso i l  concetto di dare alla somina ero- 
gabile una destiliazione particolare, i11 modo clie risul- 
tasse in forma positiva l'intervento dell'Ate~zeo, sia a 
vantaggio di uti punto della Chiesa, sia di qualche 
opera d'arte i11 essa coiitei~ute. venne risposto in 
yiiestu senso al petente, coli dicliiarazict!~e di stare in 
attesa dei relativi progetti che si sarebbero, a quaiito si 
disse, pr-esentati più tardi. 

Nel 1920 si era votato di corizorrere colla somma 
di lire mille rielle spese per i l  collocaper~to dell'opera 
insigne " Gli Emigraliti ,, del compianto scuitoie Do- 
inriiico Ghidoni, in memoria appu~i to  del sommo arti- 

= sta bresciaiio, fra i viali ed i prati di Rebuffone 
All'itla~igusazioi~e, avvenuta col primo iioveinbre del 

1922, f u  iiaturalmente itivitata l'Accademia, che i~iterveii- 
lie a mezzo del suo segretario e di quasi tiitti i soci arti- 
sti, e tiel marzo cii quest'anno fu chiesto ed effettuate, i l  
pagameiito del votato contributo. Di ciò come atto am- 
ministi ativo, o meglio come semplice operazione di 
cassa, sarebbe u n  fuori d'opera discorrere qui, se Ilori 

fosse buon pretesto per riparare ad una oniissiorie 
della relazione precedente, che passb via, senza ricor- 
dare un avvenimento artistico cittadino, doveroso tri- 
buto per tutti alla memoria di un insigne scultore bre- 
sciano. 



LOCALI E MOBILI 

Notiamo le solite coiicessio~ii dell'aula rnagria ai 
vari Istituti, che ne sono privi, per le loro riunioni so- 
lenni o straordinarie, come i l  iiostro Comitato d e l b  
Società "Dante Alighieri ,, che gode sempre gratuita- 
inerite anche due locali terreni per i l  suo ufficio. Essa 
tenne la sera del 3 marzo, a mezzo del suo consiglie- 
re di arnministrazione, prof. Arturo Pompat i ,  la cornrne- 
niorazione del LXX anniversario della morte di Tito 
Speri, applauditissima ; e nell' l l di detto mese I'assei-ri- 
blea generale dei suoi soci. L'associazione dei medici 
bresciaiii prese l'iniziativa per alcune dotte confe- 
renze nelle materie di loro competeiiza, cliiarnando yui 
scienziati di grido, che lasciarono iiicancellabiie ricor- 
do della loro valentia ed eloquenza. Di q u i  la doman- 
da a prestito del salone accademico. Gli scopi alta- 
mente patriottici della Dante sorio così concordeinen- * 
te conclamati, che l'Atene0 si onora selnyre di col- 
laborare, sia pure indirettamente, col benemerito Isti- 
tuto che li persegue, come non poteva essere colpevole 
di rifiuto verso i l  valoroso Ordine brescia~io dei sa- 
nitari, se chiamando qui conferenzieri di valore contri- 
buisce a rendere più accettabili e più popolari scienze, 
ai cui post~ilati è affidata la causa della pubblica salute. 
E, nel ringraziare 1Wteneo della cortesia ricevuta, la 
Presidenza del190rdine aggiungeva le seguenti testuali 
espressiorii : " Alla dotta parola dei sommi Clinici italiarii 
ben s'adatta l'austerità dell'ambiente; in esso la mente 
si raccoglie per meglio penetrare i reparti scientifici, che 



agli attenti ascoltatori veligono illustrati, e lo studio ri- 
trae i l  profitto voluto per se e per l'umaiiita ,,. Certo 
che la libertà di concedere ad ogni piè sospinto l'uso 
delle sale dell'Aterieo deve essere d'ora iniianzi più li- 
mitata, in quanto i l  Ministero della pubblica istruzione, 
rilevata l7irnw)rtanza storica ed artistica del palazzo 
Tosio, confermava il vincolo, contro i l  quale 1' Ammi- 
nistrazione comunale aveva presentato ricorso. Di con- 
seguenza ci faceva premura a noi, perchè nessuna inodi- 
ficazione venisse portata tanto all'i~iterrio come all'ester- 
no del palazzo, senza darne avviso alle competenti 
Aiitorita. La nostra risposta f u  naturalriieiite di pura 
assicuraziotie, ma di li a poco tempo i l  Municipio ri- 
chiariiava in proposito la nostra attenzione, dietro la 
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iiotizia vaga che qui si sarebbe stanziato un Circolo 
fiiologico. Di questo si è parlato altrove, ma vi si ri-  
torna come pertinente all'argomento speciale trattato in 
questa rubrica, .per soggiungere che il Rappresentante 
del .Municipio, a rinforzo della sua tesi, si appoggiava 
alla co~ivenzione per la quale i l  Palazzo Tosio f u  desti- 
nato alla massima istituzione di cultura cittadina, perche 
questa avesse la sua più degna sede, non già perche po-. 
tesse a sua volta fare concessioni che ne verrebbero a 
diminuire i'importaiiza. Invero la convenzione 12 ottobre 
1908 consente aI1'Ateneo la facoltà di cedere, purchè 
gratuitamente, l'uso. di qualche locale terreno a profitto 
di Istituti, che abbiano scopo di studio e anche di decoro 
cittadino e nazionale, ma con carattere eccezionale e di 
limitazione. Ora ciò deve essere* inteso in senso anche più 
restrittivo, in quanto il Palazzo Tosio è gravato dal vin- 
colo monumentale, perchè ne sia conservata intatta la 



struttura architettonica, tèstimoniaiiza preziosa di uri arte 
viciria a noi e già divenuta rarissima. L'Arnrninistra- 
zione comu~iale inoltre noti pii6 privarsi del diritto, che 
si è riservato del solo degno luogo, che sia iri suo pos- 
sesso, per- coligressi scientifici o ricevimeriti solenni. 

Tutto questo è verissimo, e la iiostra Presidetiza ha 
sempre o t t e ~ ~ ~ p e r a t o  agli obblighi per lei dei-ivati dalla 
suliodata Coiiveiizione; lila i l  sottoscritto noti sa astener- 
si dail'osst-rvare che  la frase usata dai rappreseritaiite i l  
Coiiiuiie di aver questi ceduto i l  Palazzo Tosio slla mas- 
sinia istituziorie di cultura cittadina per sua ciegria se- 
de, quasi atto di u~iilaterale liberalità, va corretta nel 
sei1.o che 11011 tlt-bboi~o alla siia volta essere diriienticati 
i diritti acquisiti dell'Atelieo, scateilti i n  parte cial dts- 
creto l 4  ottobre 1797 del Governo p~-oi.visorio del so- 
vrano popolo bresciano, e in parte dalle successive 
stipiilazioni, relative ai carnbiaineiiti di sede delI'Acca 
demia, dal Liceo ali'ex Coiiveilto di S. Domenica, dallo 
stabile ove oggi trovasi la Queritiiana al Palazzo Mar- 
tiiieiigo da Basco, cambiameriti che furono occasione 
di :prestiti a initissirno interesse e di versanienii a fon- 
do  perduto per parte di essa a profitto del Comui~e. 

E cade i r i  acconcio un'altra osservazione riori del 
tutto s~ipesflua. Per una di quelle riserve che i l  Munici- 
pio ha messo in campo, di usare cioè delle sale acca- 
demiche per riceviinei~ti, esso nel corso del 1923 disse 
di abbisognare apputito della nostra sede per offrire 
u n  rinfresco ai Sotto Segretari di Stato, conveiluti a 
Brescia iiel luglio, coi] tutto i l  seguito che non manca 
mai di essere soverchiamente numeroso. Ora noli so  
quarito si addicano, queste ri~iiiioni itelle quali non sem- 



pre e non tu t t i  dimostrano correttezza e tempttrariza, 
tanto da lasciare sui 1110bili di stile impero segni visibili 
in contrario, forse per ricordare i triclinii imperiali di 
Roma corrotta, o le tradizioni pantagrxeliche di Sardana- 
palo, fra la struttura architetto~ricn P szvern ddle  sale 
nccndurniclre, testimonianza ,or-tziosn di zzn mtt' vicina 
a !lui E gili ~r' ive~lrctn rnrissimr, che dovrebbe perciò 
essere religiosaniente rispettata e protetta l a  ognuno. 
Ad ogni modo tutte queste questioili di locali, fin che 
permangono insolute, senza chiara e definitiva con- 
ciusio~ie, teiigono in sospeso anche le proposte avan- 
zate dai quaranta soci nella parte che riguarda la va- 
lorizzazione dello stabile. Devo poi richiamzre I'atterizio- 
ne dei colleglii su quella parte di nlobiglio e di quadri, 
pervenuti negli ultimi anni o in doi~o,o per premio di 
lotterie, o per sgombro del I1 piano, ceduto a terzi dal 
Comune, e che si trovano nei ripostigli, mentre taluno 
di essi, una volta ripulito e riparato, varrebbe a sostituire 
altri, che si preseiitatio meno pregevoli. Di tale biso- 
gna potrebbero incaricarsi soci artisti di buona volontà, 
ai quali credo sarebbe facile in brevi ore di efficace- 
mente provvedere. 

GIUNTA DI PRESDENZA 

Era stata creata nel 1906, quando si decise una 
nuova revisione dello Statuto, e la formazione del Re- 
golamento esplicativo, allo scopo di dare il pii! m p i o  
svolgimento ai programma accademico in relazione ai 
fondi che il Consiglio amministrativo e i Soci avreb- 
bero' destinato all'uopo nel preventivo ; per deliberare 



sulle coiniiiiicazioiii e sulle letture; per ripartirsi la rap- 
preseiitai~za presso Istituti e Corpi morali, fondati dal- 
l'Atene0 o ad esso aggregati; per preparare schemi di 
statuti, regolmienti, e cuiivenzioni, ecc. Come si vede 
I'intendirnento tira buono, ma, o fosse la citiorinalita dei 
tempi intercorsi, o i l  difetto dei mezzi sempre più assoti- 
d 

gliati dalle vice~icie politiche, fatto sta, ed è che la Coni- 
rnissioiie riformatrice dello Statuto ne propose l'aboli- 
zioiie, ritenendo che essa abbia fallito lo scopo e che 
il suo co~iipito possa e debba essere conceiitrato nelle 
competenze del Consiglio di ati~rninistrazione. E ciò 
senza offesa veriina agli uorniiii egregi che la Giutita 
composero e coiilpongono, poichè i11 nessun caso come 
it i  questo potrebbesi, per quanto irrivereiite, richiatnart, 
l'adagio "Seiiatores boni vivi, Stiriatus autein mala h e -  
stia ,, . Difatti t l i t t i  i membri della Giunta di Presiden- 
za, defunti e vive~iti, presi ad iirio ad uno, si diniostra- 
rono, quali erano e quali sonc, in realtà, fior di va- 
lent'uornirii, pieni di buon volere, di ottime idee e di 
inigliori intenzioni; fu i l  Consesso medesimo che si 
sentì spostato, superfluo, esautorato come una semplice 
copia del Consigiio ammillistrativo, tanto che negli ultimi 
anni si coiivenne tacitamente di cotivocarli insierile nelle 
adunanze ordiriarie e straordiriarie, nelle quali, forse per 
la rapidità del vivere odierno, assorbenfe non poche 
energie, si rerideva rnen facile il  raggiungimento del 
numero legale. 

Gli scarsi mezzi di cui dispone l'Atene0 non con- 
sentono grandi cose, e quindi viene a mancare i l  lavoro, 

* perchè funzionino con moto uniformemente accelerato i 
suoi Corpi co~isultivo e deliberativo. I1 rincaro di ogni cosa 



e la s\~aluta2ione della moneta, come resero più pesante 
il nostro bilancio, senza alculi compenso nella parte del- 
l'entrata, hanno prodotto una seria crisi anche nelle 
altre Accademie ed Istituti scientifici ; onde sembrami 
che noti potrei meglio chiudere questa relazioiie che 
forniulatldo i l  voto, nel senso che nella pletora di 
milioni, C htt passano così vertiginosamente anche da 
ammazzare colle furie automobilistic he i loro proprietari, 
qualcuno di questi sia preso dalla lucida hisione delle 
necessita di proteggere la cultura, a cui mirano questi 
Istituti, tanto più benemeriti yuanto sono, come il ndstro, 
più atitichi, e degni di essere appoggiati nioralmente e 
materialmente. I1 Governo del Re ha offerto i l  buon e- 
sempio coi provvedimenti per le Università, che danno 
pieno affidamento che esse rimarranno inalterate ed a- 
vranno il vantaggio, almeiio ie principali, che all'incre- 
mento loro provvederarma, oltre lo Stato, gli Enti locali, 
che verigono chiamati ad esercitare il diritto d'attiva 
vigorosa partecipazione alla vita degli Istituti superiori. 

" Già un fondo cospicuo - annuncia i l  nostro corri- 
spondente sen. Scherillo - è stato spontaneaniente as- 
segnato alla Accademia milanese per la fondazione di 
borse di studio e tutto quanto occorra. Milano darà 
certamente in  misura degna dell'alta tnissioiie, che nella 
vita d'Italia esercitano e debbono esercitare gli studi 
superiori, e la sua Facoltà Universitaria di filosofia e 
lettere, potrà non solamente conservare gli insegna- 
menti ora impartiti e '  rilasciare titoli e lauree i i i  tutto 
equipollenti a quelle conseguite presso le Università 
statali, ma conseguirà una più alta, vasta ed intensa 
vita spirituale, riiiforzaiido altresì ed esplicando corsi 
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di studio, che invano nel passato si era tentato di fon- 
dare e di condurre alla forma desiderata ,, . 

L'illustre Uonio, dettando queste righe, si rivolgeva 
agli studeriti dell' Accadetiiia scientifica letteraria mila- 
tiese; e noi ardiremo, scariibiando i l  norne con quello sto- 
rico di Marco Visconti: " La bella città che è Brescia, 
lila non è Milano ,, e ritraeiidoci con poche speranze 
a perseverare negli studi nella nostra sede di Palazzo 
Tosio. Ma chi sa?  Da cosa nasce cosa. 

Quaiito a me, iloriio di altri tempi, che la somma 
degli anni, e la cagionevole saliite ha11 cotidarinato al 
riposo, fiiichè la luce del giorno m i  schiuderà le pupille, 
vivrò gli ultimi giorni lietainente delle glorie e delle for- 
tune del nostro Ateneo, al quale ebbi la veiitura e I'o- 
nore di portare per oltre un trentennio la modesta o- 
pera mia, certo insufficiente ai bisogni, ma data con 
tutto i l  fervore e tutta la conviiizione dell'aniiiia. I nuovi 
tempi vogliono altre eiiergie. Ad esse i l  risolvere gli ur- 
genti problemi dell'oggi e yiielli aiicor piu ardui del 
domani. 

Quod potui feci, faciant iiiajora poterites. 



Aggiudicazione dei premi al merito filantropico nel 1923 

Brevi niitluti basteranno per assolvere i l  coiiipitc~, 
affidatomi dallo Statuto accademico, di riferire sui lavori 
della Comniissiotie per I'aggiiidicazione dei premi al me- 
rito filantropico, secondo i dettami della fondazione 
Carini, integrata poi dall'arcli. Arciorii e dal senatore 
Da Corno. Dico brevi minuti, non già perchè vi sia sta- 
ta penuria nel decorso anno di azioni coraggiose, ma 
solo perchè non vorrei a Iitngo trattenere le S. V. attese 
da ben altri impegni, iiè turbare con iin'arida >sposi- 
tiva I '  impressione gradita, che i i i  tutti hanno lasciato 
i postulati scientifici dell'oratore ufficiiile. 

Consentite tuttavia, o Signori, che nel presentare, 
come è obbligo mio, la relazione accadeiiiica per il  1923, 
dana quale risulta forse piìi abbondarite l'opera del 
Sodalizio i11 confrorito di taluni anni precedenti, alquanto 
infecondi, pii1 per scarsità di mezzi, che per inalvolere 
di uomini, io nii sofferrni un istante per congratularmi 
di questo risveglio, di questo rinnovato fervore, di questa 
uguaglianza, di questa fraternita nei prodotti dell'inge- 
gno, e che qui inviti ogni animo gentile ad amare e 
coltivare questi nobili e benefici studi, che fanno sparire 
le differenze delle condizioni sociali e raccostario e 
stringono gli uomini quasi in una sola famiglia. 

Ad ognuno è qui aperto il cammino: ognuno lo 
corra senza trepidazioni, senza invidie, senza rancori, 
tutti mirando a quei segni, a quei fari, a quegli idoli, 
a quegli ideali, che sono i l  vero, il bello, i l  buorio. 



Ed eccoci alle gare del bene, più libere ancora, 
alle quali ebbero converso i l  pensiero spiriti amorevoli 
e cuori gelierosi, perchè appunto al ciilto del vero e 
del belio, proprio del17Accaden~ia, ed a cui intendono 
le scienze e le arti, e col fine del civile benessere, che 
forma l'oggetto delle industrie, si congiuiiga il culto 
del bene, delle opere filantropiche, i l  culto della carità, 
non corile iiivestigazioiie e studio della nat~ira e delle 
ragioni intime di questa parte riiassiriia e ~iobilissiina 
di ciò che costituisce I; umana esseiiza, ina come pratico 
incitamento e stinwlo iriirnecliato al fare, no11 tanto per 
attrattiva del premio, quale prezzo o iiiercede, piccolo 
ancor che superasse la tiiisura dei riostri, qua~i to  col 
potente fascirio dell'eseiiipio, e con quella forza che han- 
no sugli animi la pubblica approvazione e 1' universale 
applaiiso, che soiio poi sempre l'immagine viva e vera 
di quella legge solenne, per la quale il  bene è beiie, 
soiio l'eco di qiiella coscienza, che del bene stesso è 
principalissimo guiderdone e unico, degno premio iii 

terra. 
Coll'appello che sarà fra poco iniziato le S. V. ve- 

drantio, come ancora una volta la popolazione bresciana 
non abbia smentito la sua fama. Vedranno passare perso- 
ne d'ogni età e d'ambo i sessi: uoti~irii maturi, aitanti 
e malaticci, donile attempate, e giovinezze animose, 
fanciiilli, dei quali lo spirito naturalmente irriflessivo, e iion 
di rado biricchi~io e malizioso, ha fatto posto all'istinto 
caritatevole, ed al desiderio nobilissimo di essere utili 
anche loro a rituriwe iiicol~i~ne alla vita, ed ai parenti 
un proprio simile. Vedranno passare persone benemerite 
del nostro popolo, che non ebbero paura nè del pro- 



fondo dei laghi, nè dei gorghi dei fiumi, nè dei vortici 
dei canali, nè delle ustioni del fuoco, nè delle furie di ca- 
valli imbizzarriti, nè del fragore e dei fischi dei treni mar- 
cianti a tutta velocità, pur di compiere l'atto filantropico. 
Tanto possono i l  cuore umano e l'impulso del bene, 
per modo che possiamo presentare iina non breve ras- 
segna di valorosi, certamente non inferiore, forse superio- 
re agli anni precedenti. O sia stata la carità piu feconda, 
o più sollecito l'occhio che scruta le oper,. benefiche, 
noi abbiamo dell' una cosa e dell'altra a lodarci, e se 
è vero che la modestia accresce il  merito, e la vera 
bontà più si occupa di questo che della lode e del 
premio, anco I I ~  piacerà che iiessuno sia da se venuto 
a chiedere la ricompensa della propria azione, alla quale 
così toglierebbe i l  pregio più bello, i l  profumo più 
gradito. 

Ma iioii tutti i meritevoli sararino oggi chiamati 
dinanzi a Voi. La foiidiaria ha posto delle rigide con- 
dizioni, alle quali i fatti giungono coi loro estremi a 
diversamente corrispondem, ciò che legalmeiite ne fa 
escl~idere di quelli pur degni di qualche considerazione. 
Per conseguenza dovremo omettere l'appello del ferro- 
viere Bertoncirii Giuseppe, che trasse a forza una gio- 
vane infelice, buttatasi a scopo suicida nel vaso Navi- 
glio presso Virle Treponti, e di Bonmartini Valentino 
che aiutò efficacemeilte a salvare la fruttiveiidola Mar- 
gherita Ferrari, caduta nel lago davanti ai porto di 
Gaignano. Per questi due valorosi, se l'Atene0 non pub 
offrire un distintivo a premio della loro virtù, obbedirà 
comunque ad un obbligo gentile, che pur era nel pen- 
siero dei fondatori, di segnalare ai pubblico con lettera di 

i 



lode l'espressione della ammirazione e della gratitudine 
accademica, la quale col consenso e colla sanzione so- 
lenne, che derivano dalla cortese p resenza delle Signorie 
Vostre, e dall'ititervento ufficiale delle Autorità, divierie 
quella di tutta la cittadi~iariza bresciana. 

Signore, Signori ! Uii immane disastro, quello de l 
Gleno, ha colpito dile valli pittoresche ed industri, por- 
tando ovunque la morte e la desolazione. Dezzo, Maz- 
zunno, Angolo, Corna e Darfo e piccole frazioni circo- 
stanti o furono rasi al suolo, o subirono perdite enor- 
mi, dolorose. E come i l  triste avvenimento aveva dato 
modo agli sciacalli della miserabile umanità di specli- 
lare ignobilmente e sacrilegainente sulle terribili conse- 
guenze di tanta sventura, non mancarono spiragli di 
luce benefica negli atti di fraterna solidarietà tra i 
probi e generosi cittadiiii. Già qualche testimoiiian- 
za di coraggio e di filantropia ci venne fornita di 
animosi che cimentarono la loro vita per la salvezza di 
altri, e se oggi per lelitezza d'istruttoria e formalità di 
procedura noti possiamo renderne conto a voi e unire 
anche questi al premio delle virtù eroiche e protettrici, 
che sogliono onorare e chiudere le nostre feste inaugu- 
rali, promettiamo fin d'ora che al nobilissimo intento 
daremo tutte le nostre cure e tutti i nostri pensieri, 
affinchè i l  plebiscito riesca altrettanto eloquente, certo 
più completo nell' anno venturo. L' Ateneo, come è 
delle sue istituzioni, commetterà alla sua Giunta spe- 
ciale di esaminare i nuovi fatti, di paragonarli fra di 
loro ed a misura del merito di proporne le onoranze. Di 
tale esame, di tali paragoni, e di tali proposte non ci 
sono ignote, o Signori, le difficoltà: il bene è qualche 



cosa di assoluto, per quanto si manifesti i n  diversi seni- 
bianti, ma chi lo pesa qui sulla terra, dove pur troppo 
le giustizie ed ingiustizie tioli sono spesso che errori, 
ed illusiorii? Cercheremo di fare i l  meglio, e se i l  giu- 
dizio umano non è mai perfetto, risponda tuttavia al 
sentimento di prudenza e di equità, e serva di sprone 
a tutte le persone di biioti volere, in qiiaiito diremo 
coll' Alighieri, 

. . . nel commensurar de' nostri gaggi 
Col nierto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li  vedern minor nè rnaggi; 
Quindi addolcisce la viva giiistizia 
In noi l'affetto sì, che non si pilote 
Torcer giammai ad alcuna neqiiizia. 

Ed ora chiiidiamo, incitando i giovfni, padroni del- 
I'abveiiire, a noti disertare il  patrio Ateneo, a non ab- 

* 
batidonare in queste aule semi deserte o semi sileiiti i 
vecchi stanchi od infermi, quivi immobilizzati dall'affetto 
all'Istituto, dal cuinulo dei ricordi, dalla religioiie del 
passato. Confidiamo che questa febbre di vita affaii- 
nosa, convulsa, impulsiva, affrettata, che questa lotta 
per l'esistenza, per i subiti guadagni, per i l  lusso, per 
I'arrivisriio, che ora assilla quotidianamente la società 
e la distrae dagli studi intensi e meditati, abbia a cal- 
marsi, e che per quelle rotazioni, che noi scorgemmo 
nel cammino della civiltà, metterà nuove frondi e nuovi 
fiori questa Accademia, giunta presso al quarto del suo 
secondo secolo di vita illibata, fattiva, gloriosa. 
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MEDAGLIE D'ARGENTO 

Tedoldi Teresina in Quarertn scampa, dopo molti 
sforzi, dalle acque travolgenti del vaso Naviglio la bani- 
bina Bertolotti Livia di 18 mesi, caduta accidentalmente, 
e già presa dall'asfissia. 

Gavcrrdo 8 nilrr.to I 923. 

Urgnani Angelo fu  Luigi, malaticcio, vista la gio- 
vane Lussignoli precipitare in bicicletta, che le aveva 
tolta la mano, nella seriola Vetra, trasciriata dalla ve- 
loce corrente alta due metri, si butta iiell'acqua traendo 
alla sponda la svenuta, che poi non sopravvive alla 
sua disgrazia. 

Chrurl 8 ottobre 1y23. 

Piotti Domenica in Cainz, da un povero abituro 
in montagna incendiatosi, salva, rimanendo in più parti 
ustionata, i suoi bambit-ii, portaiidoli fuori e scampandoli 
dal doppio pericolo, poichè il  fabricato minacciava di crol- 
lare e tentando subito dopo di salvare anche i l  bestiame. 

Lavone V. T.  y maggro 1922. 

Scalvini Battista fu Antonio operaio, ritornando 
dalla giornaliera occupazione, vede un cavallo attac- 
cato ad iin carro, che, presa la mano al conducente, a 
fuga disordinata precipita verso la Urnbe~to Io 
piena di bambini, in attesa della scuola, si slancia alle 
briglie e dopo alcuni metri di percorso la trattiene, ca- 
dendo con lui  sul selciato. 

Gvidute Cumuno 17 agosto r923. 

Guerra Fausto di anni 1 1 ,  scampa dal Chiese 
compagno Feraldi Aldo, dopo una lotta disperata con- 



tro la vorticosa corrente, che cercava di travolgerli 
entrambi. 

Vcsturu 17 agosto r y z ~ .  

Carella Enrico, muratore, febbricitante, scende nel- 
I'Oglio e raggiunta sotto l'arcata del ponte la piccola 
Teresina Greci, che giuocando sul greto era scivolata 
nella rapida corrente, la trascina svenuta alla riva, ado- 
perandosi poi pel suo rinvenimento colla ,espirazione 
artificiale. 

Pontezico r y  mczreo r y z j .  

Ferrari Cesare di  Lorenzo affronta tre cavalli fug- 
giti dalla caserma di cavalleria: vaganti a lungo per 
la città, balzando al collo di uno, lasciandosi trascinare 
per parecchi metri, e fermandolo cori gli altri quetati 
a~l'improvvisa cattura del loro coiiipagho. 

Brescia J nzarzo 1923.  

Spnglloli Egidio, maresciallo con~andante la Stazione 
dei Carabinieri di Fiumicello, affronta un cavallo, da- 
tosi a pericolosa fuga, sbattendo e frantumando per 
gli angoli della via il biroccio a cui era attaccato, fin- 
che giunge a fermarlo i n  via Milaiio, dopo essere stato 
trascinato per parecchi metri. 

Brescia ij fubhrnio 1923. 

MEDAGLIE DI BRONZCI 

Quecchk Pietro di Angelo, di anni 12, dal lungo 
lago Zanardelli gettasi vestito nel golfo in valido soc- 
corso del bambino Aldo Tettoni, prossimo ad affogare. 

Salò r agosto ~923. 

BertolofCi Francesco, detto il Nino, visto cade re 



accidentalmente nel lago la fruttivendola 
rari, e smaniare tra le onde inesperta 

Margherita Fer- 
al nuoto, vi si 

immerge vestito, e dopo molti sforzi, coll'aiuto di Boii- 
martini Valentino fu Pietro, la porta in salvo. 

Gnrgtiano j o  s~tt~??il>r.e xyaj.  

Giorgi Pierinn, casellante ferroviaria, scorta una 
bambina, che trastullavasi nel binario mentre stava per 
giungere i in  convoglio, cori fiilminea ~iiossa la spinge 
fuori appena in tempo. 

Pisogne 28 ottobre 1923. 

VelztureLLi Pietro, dopo il pasto e vestito, si butta 
nel lago in valido aiuto di Tonimasoni Pietro, che 
inesperto al nuoto e svenuto calava al fondo. 

1Pllo 26 maggio 1923. 

Aiardi Pietro di Dornenico, attaccatosi al collo 
di un mulo imbizzarrito e premendogli fortemente le 
narici, riesce a fermarlo nella sua pazza fuga, benchè 
trascinato dalla .bestia per lungo tratto di via. 

S .  Etifemia dellrr Fotrte 23 L I ~ O S ~ C I  ~p j .  

Pelosi Giovanni di Angelo, di anni 1 1, vjsto ve- 
nire a corsa sfrenata un cavallo verso il cortile del pa- 
lazzo dei Garnbara, ora sede della scuola, e però zep- 
po di bambini, gli chiude su l  muso il cancello, di modo 
che, scardinatisi per 1' urto i battenti, quello cade ados- 
so al Pelosi, ferendolo però non gravemente. 

Verola~luoz~a 10 norenrhrt~ 1 p 3 .  

Buffa Bartolon~eo fu  Pietro scampa Pinelli An- 
gelo, che a scopo suicida si era gettato nel vaso Mas- 
serola, e dopo una breve lotta può condurlo alla trat- 
toria Rovetta per le cure del caso. 

Co?,tcesio 27 febbraio 1923. 



Revern Pietro estrae dalle acqiie del Garza, pro- 
fonde circa due metri, il tene'nte Conti Annibale, che 
vi era caduto per attacco epilettico, mentre percorreva 
la strada in bicicletta, e lo ridona alla vita. 

Chimiche  2 ft>bbrizlo I y a j .  

Miclzeleffi Lorenzo di anni 7 ,  da una fossa lavatoio 
di 111. 9 di Ii~nghezza e quattro di larghezza e di mezzo 
metro di profoiidita, a cui si accede iiiediante rampa 
di scala, trae i11 salvo i l  quattreiine Doni Aldo. 

(ihctfr 20 ~loiw?it>r,c ~(pj .  

LETTERE DI LODE 

Bertorzcirzi Giuseppe, ferroviere, trae a viva forza 
in salvo una giovinetta infelice, buttatasi b scopo suicida 
nel vaso Naviglio presso Virle Treponti. 

Borzrm~rtirzi Valentino coadiuva efficacemente a 
salvare la fsiittiveiidola Margheyita Ferrasi, caduta tiel 
lago davanti al porto di Gargnaiio. 

( ic irgnir t~o jo sctfc17i11r~ 1023. 



Adunanza del 16 marzo dell'Accademia 

Sono presenti i soci: Bettoni dott. cav. Angelo, Capretti conim. 
Flaviano, Cozznglio prof. Artiiro, Castiglioni triarch. nvv. ~0111111. 
Baldassrire, senatore del Regno, Fornasini avv. conini. Gaetano, 
Monti avv. coniiri. Liiigi, Friigoiii avv. grand. u f f .  Pietro, Fiso' 
gni nob. dott. grarid. i i f f .  Carlo, Foresti prof. cav. Arnaldo, I'ing' 
cav. Giovanni Tagliaferii, il prof. don cw.  Paolo Guerrini, il prof. 
coiiirii. Giuseppe Seppilli, i l  dott. cav Giovanni Materzanini, i l  
cav. Francesco Kovetta, i l  ciiv. ing. Camillo Franchi, il cav. Ar- 
naldo Ziiccari, il dott. cav. iit t. Giorgio Nicoderiii ed altri distiriti 
ascoltatori e ascoltatrici. Presiede i l  Vice Presidente, prof. cav. 

I Aiiialdo Foresti, che da la parola a1 Segretario per la conmie- 
niorazione del Socio, prof. cav. Liiigi Sandri, passato recente- 
iiiente ad altra vita. Legato al defiinto oltrechè da motivi di Iilnga 
intiiiiità e di antica iiidissoliibile amicizia, l'oratore premette, che 
nell'assolvere il debito impostogli dall'iifficio, che tiittora detiene 
per larga benevolenza e illii~iitata fidiicia dei Colleghi, obbedisce 
eziandio ad iin inipirlso del cilore, affezionato e sensibilissinio 
:ille reiterate i~iaiiifestazioiii di cortesia e di preniiira aviite dallo 
scoriipaiso. Lo ricorda in tutte le siie elette v M i  di cittadino, di 
ii;segiiaritel di iioiiio, che si aksodarono, crebbero e affinarono col 
prosegiiire degli anni, retaggio p i  ezioso di opere egregie nella 
sciioln, ove fii  iiiaestro e padre delle sue allieve, e nella famiglia 
ove versò tiitto i l  tesoro del siio ariinio biiono, nel qiiale creb- 
be 1:i ge&ile figliiiolniiza, ediicandoln con saggio consiglio, con 
digniti  di esempio e con la legge del ciiore. Lo stesso Segreta- 



rio comunica poi che i l  Sandri ha lasciato parte dei suoi libri 
scientifici all'Ateneo, iticaricnndo per la loro cernita i colleghi 
Gnaga prof. cav. Arnaldo e Guccini prof. Luigi, nuova testi- 
iiioriiariza dell'affetto vivissinio, che l'egregio Uonio aveva per 
gli stiidi e per l'Istituto di ciii faceva parte. 

Segue I'antiiinciata lettura del socio dott. cav. uff. Giorgio Ni- 
codemi, intitolata ((La giovinezza di tiirolanio Konianino» (l) ,  i l  
cui intento è specialniente di Iiinieggiare l'età nella quale i l  Ko- 
maiiino visse, e le efficacie che egli subì e che potè esercitare 
siigli artisti coiiteniporanei. Così dopo di avere esaminato il 
volgere delle opinioni manifestate dai pih diversi sc.ittori d'arte, 
dal Rossi e dal Cozzaiido al Berensone a Roberto Longhi, i l  Ni- 
codenii ctiidia i successor-i bresciani del Foppa, dai piii diretti 
autori degli affreschi iiella biblioteca di S. Barnaba e della chiesa 
del Santo Corpo di Cristo e Giov. Pietro da Cemnio, al Ferraniola 
a Paolo da Caylina. Segue poi I'esaiiie delle opere del Civerchio 
coiiservate a Bresria e delle efficacie veneziane, testimoniate 
dalle opere del Savoldo. lllii.;trati così i rivolgiiiienti pittorici 
che si verificarono a Brescia e segnata I'apparizione della Depo- 
sizione del IZontanino, che si conserva iiella Galleria dell'Acca- 
demia di Venezia, sono indagate tutte le diverse efficacie che 
dirilosti-ano chiaramente l'educazione veneziana fatta presso Gio- 
vanni Bellini e presso R. Montagna, la qiiale venne a correg- 
gere una priniissitiia ediicazione bresciana, testimoniata dalla 
pala della chiesa di S. Kocco. Quindi sono descritte accanto 
alle opere più nettamente giovanili le grandi pale di S. Giii- 
stina a Padova, e di S. Francesco a Brescia, gli affreschi 
di Creiiiona e di Malpaga e quelli della Valcariionica, notan- 
do per ciascuna opera le qitalità che via via il-Ronlanino vie- 
"e conyiiistando e che condiicono l'artista attraverso gli schemi 
del Tizianq a forme e a colori barocchi. Da ultinio il Nicodertii 
esamina la prima generazione degli scolari del Ronianino, Cali- 
sto Piazza da Lodi, Alessariciro Koinano, e indaga quanto i l  Mo- 
retto abbia presso di lui. Di p:irticolare interesse per la identi- 
ticazione delle opere fii la trattazione di Alessandro Romani, 
illustrata da nuove tiieniorie doc~inientarie, per le qiiali gli devo- 
iio essere riconoscenti la magnifica Madonna del Carmelo del- 

( l )  Avciido 1,; Società "(ici~ulaiiiu Kctriiaiii~io,. sorta i ~ i b i t o  dupu qtiella cori- 
fe iwi~ ; i  i11 Brescin, as.;iiritu di far'iie la pitbhlicazioiit. in  edizione di Iiisso, ci l i -  
initiairio ;i dar? qui i i r i  ~xillidissiiiiu sunto. 



I'Accaderiiia di Venezia, fin qui data al I-'orderione, la lunetta 
con l'incoronazione della Vergine e di Giovanni Evangelista. Gran- 
di consensi saliitano l'oratore alla chiusa del suo elevato discorso. 

Prinia poi che il Presidente tolga la seduta pubblica, il Se- 
gretario riprende la parola per comunicare, conle S. E. Paolo 
Boselli, Presidente del Comitato na~ioriale per la Storia del 
Risorgimento, al quale era stato spedito un esemplare della re- 
cente pitbblicazione accadetiiica « I  Cospiratori Bresciani del 1821 ,> 
rispose colla segtiente gentilissima lettera Ill.mo Signor Presi- 
dente, Codesta nobilicsinia Brescia, che con tanto fervore lavo- 
ra e produce, ha anche ad liDertatem nnta, i l  ciilto delle patrie 
menrorie, che rievoca con vivo sentiniento e con larga dottriiia; 
ne e eloquente prova il bellissi~i~o voltinie C 1 cospiratori hre- 
sciani del 1821 », al qiiale hanno collaborato studiosi autorevoli 
e cari, e che, continitando le sue glorie e le sue tradizioni, I'A- 
teneo di Breccia ha pubblicato. I l  Comitato iiazionale è gratissi- 
mo del dono gentile. Con stima e grato animo. I l  Presidente 
f.to Paolo Boselli e .  

11 Segretario 

GLISSENTI 

14 aprile 1924 

Adunanza ordinaria dell'Accademia 

Sono presenti: i soci prof. Cacciamali G. B., Fisogni dott. nob. 
grand. uf. Carlo, Monti avv. coniiii. Luigi, Capretti conini. Flaviano, 
avv. conrni. Gaetano Foriiasini, prof. Arturo Cozzaglio, prof. U- 
golini, prof. cav. Gnaga, prof. d. Guerrini, prof. Foresti cav. 
Arnaldo, dott. prof. Carrara, senatore Castiglioni, pittore Succa- 
ri, ing. Tagliaferri, ing. Ruffini, avv. Orefici, prof. Mazzardi, prof. 
dott. Albini ed altri ascoltatori. E' data subito la parola al so- 
cio prof. Arturo Cozzaglio per l'esposizione del tenia, così inti- 



tolato: « Breve schizzo idrogeologico deidir~torr~i di Brescia » ( 1 ) .  Do- 
po gli applausi nutriti che hanno salutata la chiusa della interes- 
sante conferenza, seguono alciine deliberazioni d'ordine interno, 
che riguardano la proroga dei poteri del Segretario, oggi indi- 
sposto, e la iioniina a Vice Segretario del socio nob. Antonio 
Soiiciiii. Si dà poi incarico alla Presidenza di eleggere una 
Coniniissiorie fra i soci pii1 conipetenti per l'assegnazione an- 
nua del preniio disposto dal conte Bettoni Cazzago di lire 
cinqiiecetito, per i l  migliore lavoro d'arte (pittura, scultura od 
architettura), che sarà esposto da artisti bresciani in mostre 
locali. La Pre~idenza resta anche incaricata di cor 2ertare con 
detta Comniissi.otie le norme regolamentari per il conferimento 
del preniio. L'Accademia approva poi la proposta del Consiglio 
arnniinistrativo di erogare lire quindicimila sii1 fondo del legato 
Gigola per i l  restauro dei dipinti del Presbiterio della Chiesa 
del Cartiiine, mentre sarà fatta memoria in luogo pubblico nella 
stessa chiesa, che il restauro viene eseg~iito a spese dell'Ateneo. 
I1 Presidente comunica inoltre che i soci prof. Gnaga e prof. 
Guccini hanno ritirato dalla Famiglia del conipianto prof. Luigi 
Sandri i libri da questi lasciati in eredità allP4teneo, che reste- 
ranno qui  depositati, f i l i  alla definitiva collocazione. Infine il 
Presidente si rallegra coi presenti, che si associano, che dite Colle- 
ghi dell'Accadeniia, i l  prof. Arduiiio e i l  prof. Ugolini, addetti al 
Corpo insegnante bresciano, sono stati recentemente inscritti al 
ruolo d'onore. 

Per il Segretario 

LOMBAKDI 

(1) Sii prupostd favorevole dilla bili~ltd di Presidenza t. del Corisiglio arl~llil 
ii~strativa, lo si pubblica iiitegralriiente qui  di segiiitu. 



Breve schizzo idrogeolog ico 
dei 'dintorni di Brescia 

LETTURA F.4TTA ALL'ATENEO DI BRESCIA I L  14 APRILE 1924 

DAL PROF. ARTURO COZZAGLIO 

Quale premessa alle poche cose che sto .per di- 
re, piacemi ricordare i l  caratteristico aspetto delle nostre 
città pedemontane - Bergamo e Brescia - nelle cui 
linee è tanta armonia tra arte e natura e tanta dovizia 
di ricordi che sfumano nei secoli; viva e si variata 
istoria sull'imrnutabile sfondo del circostante paesaggio. 

Io vorrei che, per un momento, l'attenzione si 
distogliesse dalla nota umana per analizzare questo 
sfondo che ha pur esso si alto linguaggio, e che, ri- 
chiamando quegli aspetti, si osservasse quanto questo 
di Brescia sia diverso dagli altri vicini. 

Mentre a Bergamo le colline scendono dolci, e- 
stese e popolate, tanto da vedere la città quasi spargersi 
e diradarsi per i declivi adorni di giardini - Brescia 
giace come sotto più rigide ed austere forme di monti, 
- poche case salgono sotto i l  suo grave Castello, po- 
ca gioia di giardini le fanno corona su per i colli, ma 
soltanto le sovrastano i Ronchi che l'arte disgiunse con 
si profondo taglio e la poca varietà del pendio asciut- 
to rende poco attraenti. 

Più oltre, i monti stessi della Valle Trompia scen- 
dono ripidi, brulli ed a linee così semplici da sembrare 
quelle di un paesaggio giottesco, mentre la pianura qua- 



si dovuiique vi si acccosta e ne tocca i l  piede coine 
fosse lo specchio di un lago che vi si inoltra. 

I l  brusco passaggio dal monte al piano con pochi 
e brevi tratti di dolce pendio caratterizza questo nostro 
lembo orientale di paesaggio lombardo che annuncia 
l'avvicinarsi del profondo lago di Garda. Dopo le dolci 
colline bergamasche, eccoci appeiia al di qua dell'O- 
glio, i l  Monte Orfano di Rovato, rigida e ripida massa, 
che sorge come macigno, primo aiinuncio c'el mutarsi 
d'ambiente ; - eccoci sullo sfondo delle aspre clolornie 
oscure, i rigidi monti di Brescia, col csratteristico Dra- 
gone, e più oltre, i dirupi hianclii da Rezzato a Gavardo, 
che pur essi sorgono in massa dalla pianura. 

È, come dissi, un improvviso sorgere della nion- 
tagtia dal piano, fenomeno no11 comune nella forma dei 
motiti; perchè se è vero che lo sterminato corso dei 
secoli tende a demolire i l  monte ed a cong~iagliarlo al 
piallo, qualcl~e traccia di tale fusione si dovrebbe pur 
vedere alle falde. 

Non comune, io dissi, questo sorgere del Castello 
sulla Città che da due lati à vera rupe scoscesa, e 
quel ripetersi di balze, pur nel vicinato della città, co- 
me se un fiume enorme od un ghiacciaio ne avesse 
corrose le falde; -- le stesse colline di Capriano, e di 
Castenedolo, che spuntano dalla pianura, sembrano iso- 
le alle quali le onde tolsero i l  piede. Innanzi a questi 
fatti salienti che nella storia della Prealpe sono pagina 
si bella, permettetemi che io sorrida di tutte quelle 
teorie, talora superbe, che vogliono vedere in ogni valle 
l'effetto dell'erosione. 

Quale fiume grandioso potè un giorno discendere 
5 - Comnlentari Ateneo 



dalla piccola Val Trotnpia, o dalle ancor pib piccole 
vallette dei dititorni, per incidere taiite masse con tanta 
ampiezza, circuirne i l  piede ed isolarle in tal modo? 

Tutti questi colli che così irregolariilente si disteii 
dono allo sbocco della Va1 Trotnpia. e tanti altri che 
si vedono, sia verso il lago d'lseo, come verso i l  Garda, 
non sono le vere propaggiiii della montagna come 
ce la diede i l  corrugamento alpino nelle sue graiidi 
linee, ma soltarito frammenti scomposti di bei1 piu ampi 
e più dolci declivi che un giorno scendevano dalla 
Prealpe verso le spiaggie di quel mare pliocenico che 
occupava tutta la valle del Po. 

Quando quel mare scomparve, in tempo relativa- 
mente breve, fu per graii parte del globo uno sfasciarsi 
di continenti come se la crosta terrestre, incapace di 
reggersi così come fu allora plasn~ata, avesse dovuto 
cercare un defiiiitivo stato di equilibrio. 

Per ciò, mentre tante coste marine subivano quelle 
trasforiiiaziorii che ci diedero le attuali forme geogra- 
fiche, qui da tioi si verificava un vasto affondaineiito 
del piede della Prealpe; onde cwsi troticata, la rnontag~ia 
si fece rigida con profondi caiiibiamenti iiell'andainento 
di tutti i suoi fiumi e della topografia generale. 

Su questo fatto generico v'ha perfetto accordo tra 
i geologi, soltanto che i pirì sembrario pre fe~ i f / e  l' @o- 
tesi di un generale soilevanzertfo epirog-rneticn, n quelln 
dell'affondamet1to pevi~netrnle - vecchia idea che fu 
già tanta parte delle teorie dello Stoppani, ma che ri- 
tengo destinata a modificarsi assai allorquando le nostre 
Prealpi saranno meglio studiate nei loro particolari. 

Comunque, questo è assodato, che prima della 
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discesa dei grandi gliiacciai alpini, la valle del Po non 
era che un prolungamei~to del mare Adriatico, e che, 
per cause endoge~ie generali, si deterrniriò un dislivello 
di quasi 500 metri tra le spiaggie di allora e le attuali, 
tanto che tutto i l  sistema idrografico preesistente ne fu 
profondamente sconvolto per lo stroncarsi di ogni ba- , 
cino al suo sbocco, con conseguente precipi.tare delle 
acque da tanta altezza liingo i declivi così abbandonati 
dal mare. D'onde le profonde incisioni cielle valli e la 
formazione delle forre, e la creazione di tanti e tanti 
di quei dislivelli che l'idraulica moderna utilizza per ' 
la produzione del carbone bianco. 

In questa visione è, come dissi, un accordo gene- 
rale; i l  poco di nuovo che qui espongo non è quindi che 
i l  fatto dei frammenti pedemoiitani entro i cui vuoti i 
fiumi ed i ghiacciai trovarono i loro definitivi andameiiti 
e si scavarono i laghi lombardi. i quali perciò, origi- 
natisi per azione assai complessa di fattori endoyeni 
che ne predisposero lo topografia con tanti affoiida- 
menti, e del fattore dell'erosiorie diluviale e glaciale 
che questa topografia dei nuovi frammenti ebbe tanto 
a modificare. 

Di questi diversi aspetti del paesaggio si vedono 
segni cospicui in ogni lago; percliè le nostre grandi 
vallate alpine non sboccano direttamente nella pianura, 
ma si troncatio a 'monte dei bacini lacustri, meiitre 
i l  vero sbocco nella pianura esiste come di straforo, 
attraverso valichi di un irregoiare insieme di colline 
che ben lungi dal presentare le grandi linee di una 
vallata, ostruiscono i bacini come veri frammenti di 
Una ben altra struttura; tanto che i l  lago stesso ci ap- 



pare come l'effetto di un rigurgito provocato da questi 
impedimenti. 

Precisata quindi questa visione della Prealpe ele- 
vatitesi sugli avanzi di sì vaste rovine, vivificata dalle 
nuove cascate dei fiumi esalveati, rivolgiamo ora la mente 
alla valle del Po, da poco abbandonata dal mare e 
non ancora ricolma dalle alluvioni che ora costituisco- 
no la bella pianura. 

Se al paesaggio lombardo togliessimo tutte quelle 
deiezioni enormi che costituiscono i nostri piani, quale 
com biamento delle linee generali del paesaggio! 

Ma a questo punto la fantasia piiò ingannare as- 
sai se ci conducesse a figurarci tanto vuoto; innanzi- 
tutto perchè i l  mare stesso in gran parte lo occupe- 
rebbe, inoltrandosi col suo livello attuale, poi per- 
chè altri fatti dimostrano all'evidenza che gran parte di 
quella profondità si è costituita nel corso dell'epoca 
glaciale per successivo affondamento del .fondo della 
valle padana, e specie verso oriente. 

Onde, chi volesse rappresentarsi quel primo aspetto 
dalla Prealpe così stroncata e franata non dovrebbe 
pensare a grandi profondità che allora certamente non 
esistevano, - ma piuttosto ad un passaggio per gradi 
verso quelle profondità; passaggio del quale il citato 
franamento è una grande fase, ma non la definitiva. 

I l  dolce paesaggio di ~ e r ~ a m b  ed il vicino della 
Brianza ne danno qualche linea sicura, come quella 
che può considerarsi appartenente agli avanzi di poco 
alterati della primitiva pianura padana che nei dintorni 
di Brescia è quasi scomparsa. Ed ecco perchè fin dal 
principio presentai le immagini di Bergamo e di Bre- 



scia iiiquadrate in paesaggio tanto diverso. Dove sono, 
qui nei nostri dintorni, quegli altipiani rosseggianti di 
ferretto che nella Brianza costituiscono spesso si bella 
transizione tra il monte e i l  piano? 

Qui da noi nulla di ciò all'infuori di qualche pic- 
colo framinerito nella valletta sopra S. Eufemia, alla 
Chiesa di Cajonvico, e altri ripiani minori qua e là 
superstiti della regione scomparsa; mentre predomina 
invece i l  motivo topografico delle piccole cotline stac- 
cate dal monte. 

11 Delma che chiude i l  bacino di Otiie, la Santis- 
sima e Sale a Giissago, la Badia, il Cidneo, lo sperone 
di Mompiano, ed, ancora più evideiiti, - tutti quegli 
altri che da Rezzato seguono il piede del morite fino 
a Virle, ed altri ancora a Nuvolentopd a Gavardo - 
fra i quali potremo forse aiinoverare anche lo stesso 
monte Budelone. 

Tutto questo insieme di prominenze più o meno 
importanti che seguono i l  piede dei monti, e che, dal 
punto di vista topografico, prendono il  posto degli 
altipiani diluviali della Brianza, rappresentano gli avanzi 
delle ultime zol!e esterne affondate. 

In questo coinplesso di frammenti isolati, piacemi 
poi richiamare speciale attenzione sugli speroni che 
dal monte Borno scendono verso Brescia a costituire 
i vicini Ronchi. 

Già d a  tempo il  Cacciamali vi aveva riscontrato 
fratture di distacco, ma quel sistema è ancora più irn- 
portante di quanto il collega abbia potuto supporre, 
perche, se consideriatno quella loro speciale topogra- 
fia nella quale si alternano con tanta frequenza e pendii 



regolari e dirupi, e valloni e grandi conoidi di detrito, . 
risulta evidente la frammentarietà di tutta quella massa 
e l'importanza grande che il feno'nieno del franamento 
ebbe in origine su quei. fianchi. 

11 Vallone delle Foritanelle, che da S. Gottardo scen- 
de a Costalunga, e l'altro corrispondente che, pure dal 
S. Gottardo scende verso la Borriata, sul pendio di mez- 
zodì, sono occupati da conoidi grandiose di detriti che 
rappresentano lo sfacelo della montagna su tutta quella 
linea; provvidenziale sfacelo che valse a dare all'una 
e all'altra parte dolcezza di pendio ed eleganza di l i -  
nee che fanno contrasto con zone dirupate sui due 
fianchi in cui si trovano incassati. - 

E così pure quella insenatura che ora va popo- 
landosi, tra lo spalto Roverotti ed il Rebuffone, cinta 
a monte da pendio ripido fra due zone così dolci e 
regolari, non è che il vuoto lasciato da una grande 
frana, i cui materiali si trova110 sepolti e conguagliati 
dal piano. 

Questo' quadro di sfondo non deve tuttavia far 
presumere nulla di catastrofico, perchè se lo fosse stato 
nel setlso comune della parola, come effetto di un 
terremoto enorme, noi non potremmo vedere nei nostri 
dintorili queste colline di sane roccie ben stratificate 
che forniscono si bel materiale alla città ed ai dintorni, 
ma soltanto comuli di macerie come quelle delle valli 
del Sarca e dell'Adige. 

Trattasi forse di un caso simile a quello di un fabri- 
cato fondato in parte su roccia ed in parte su terreno. - 
I l  crollo subitaneo non avviene, ma senza dubbio si deter- 
mina un complesso tale di lesioni che possono scom- 



porre i l  fabbricato, ed in parte anche sgretolarlo; e co- 
sì sembra essere avvenuto nella montagna, la quale 
cedendo per insufficente reazione delle infrastrutture, si 
spezzò, si scompose, ed in diverso grado andò affon- 
dandosi. Tanto che, allorquando l'equilibrio fu defini- 
tivarneiite raggiunto, le primitive strutture si trovarono 
sconnesse e l'insieme ridotto in frammenti variamente 
disposti. 

. Allorquando la geologia bresciana potrà essere ri- 
fatta su basi ben più sicure, questo concetto dell'affon- 
darnento della montagna ne costituirà, io credo, uno 
dei capisaldi ; perchè, da quanto firiora titi consta e 
da quello che intravvedo assai probabile, questa nostra 
Prealpe che sta sul margine orientale della Lombardia 
altro n o n  è che un grande frainmento, di un rnorido 
antico reso grandioso dalla superstruttura toiialitica del 
17Adainello, intorno al quale, sull'arnpio circuito che lo 
cinge dalla Presolana alla Corna Blacca ed allo stesso 
gruppo del Brenta in testa alle Giudicarie, tutte le no- 
stre montagne. si accalcano come i11 rovina, scivolate 
dalle loro primitive altezze e di poi sospinte, massa 
contro massa, da posteriori sforzi corruganti. 

Bella pagina geologica, alla quale, io credo sarà as- 
segnato un posto cospicuo nella storia delle Alpi stesse, 
non coine illustrazione di episodi locali che hanno anche 
altrove molte analogie, ma bensi e sopratrdto come cn- 
ratteristica struttura che rtella compagine generale al- 
pina è forse unica e molto significativa. 

Ma pur lasciando, con tutto il  rispetto questo ge- 
niale studio all'avvenire, parmi tuttavia che un fatto 
importante emerga, quasi come sintesi che credo ac- 
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quisita, e cioè quella immanente tendenza della regio- 
ne ad affondarsi, quasi per gradini e con processo at- 
tenuantesi che va sfumando dalla frattura enorme delle 
Giudicarie al bradisismo che tuttora persiste nella re- 
gione dell'alto Adriatico, onde Venezia ed i l  delta pa- 
dano lentissimarnente si affondano. 

Da quel salto di duemila metri avvenuto nel mio- 
cene sulla linea di Val Trompia e delle Giudicarie, noi 
vediamo i l  'passaggio all'altro di oltre trecento metri 
realizzatosi dopo i l  pliocene al piede della Prealpe, ed 
a quello di quasi cento metri avvenuto nella piariura 
fra la seconda e la terza glaciazione. Ma se con questo 
ultimo si chiude l'epoca dei grandi affondamenti, per- 
siste nella regione la tendenza al cedimento; ed ecco 
che parte della sponda veneta del lago di Garda sj af- 
fonda più tardi (nell'ultirno interglaciale) di circa 30 
metri e sfuma poi nell'attuale bradisismo veneto. 

Questo è lo sfondo del grande quadro che le for- 
ze endogene andarono sviluppando e dal quale emer- 
ge tanta diversità tra la Lombardia ed i l  Veneto; ma 
su questo quadro di quasi tutta roccia che vedemmo 
così realizzarsi, noi dobbiamo pur considerare l'effetto 
di quell'altro elemento altrettanto potente che è l'acqua, 
effetto iinmanente che coglie e segue ogni via di mi- 
nima resistenza e, col multiforme suo dinamismo, per- 
petuamente demolisce e rinnova. 

Sollevatesi le Alpi a tergo delle aostre Prealpi, ven- 
ne tosto iniziata la possibilità dei grandi ghiacciai: - 
ma qui, prima di delineare i l  nuovo quadro che ci die- 
de la Lombardia di oggi coi suoi bei laghi, è neces- 
sario prospettare alcuiii elementi che direi pregiudiziali. 

< 



Per quanto i nostri bacini minori della Prealpe 
abbiano dato prrr essi contingenti notevoli di precipi- 
tazioni atmosferiche al sistema glaciale, la massa prin- 
cipale veramente efficiente nella evoluzione topografica 
della regione venne data soltanto dalle Alpi. Ònde se 
consideriamo che i l  cammino da quelle alte regioni 
verso le nostre era i t i  massima parte precluso dalla 
catena Orobica e dal gruppo dell'Adamellc , apparirà 
ben chiaro che per due sole vie principali, i ghiacciai 
alpini poterono giungere fino a noi; - e dal sistema 
dell'Adda per il lago di Corno, - e dal sistema del- 
I'Adige per i l  lago di Garda, grandiose correiiti che 
veramente abbracciarono questa nostra Prealpe e si 
espansero ai suoi piedi nella pianura; la pririia rag- 
giungendo i l  corso del Serio da occidente: - la se- 
conda quello del Mella da oriente. 

Tra questi due sistemi grandiosi, e quasi direi 
fondanientali, appare poi i l  carnui~o-sebino assai mi- 
nore, nori come emaiiazioiie autoctoria delle Prealpi 
di Val Camoiiica, ma piuttosto come vera dipendenza 
del ghiacciaio di Valtelliria, i l  quale, sfiora~ido su gran- 
de parte dello spartiaque che dt-cxie dall'Aprica al 
Mortirolo, riversava nella valle dell' Oglio gran parte 
della massa ingrossato poi dai ghiacci locali. 

E precisaiiiente a questo fatto di alcune cime che 
in testa alla Valle Camonica, poterono essere superate 
dal ghiacciaio noi dobbiamo l'esistenza stessa del lago 
d'Iseo e di tutta la regione del piano sottostante 
che, con le sue deiezioni ghiaiose enormi, abbraccia 
i l  monte Orfano e sopraeleva tutta la regione tra 
Serio e Mella coli caratteristica conoide, che potreb- - 



be perciò definirsi l' estremo orientale del sistema 
abduano. 

Quale aspetto avrebbe oggi perciò la regione tra 
Serio e Mella se quei valichi dell'Alta Va1 Camoriica 
fossero Stati soltanto duecento metri più alti ? 

E sempre arduo e spesso inopportuno i l  com- 
mento di ciò che avrebbe potuto essere e non fu; tut- 
tavia, tanto per dimostrare quanto possa influire nella 
evoluzione topografia una accidentalità in apparenza 
assai piccola, potremmo dire che, meno profonda e 
ben più ampia sarebbe stata la vallata dell'Oglio, e pro- 
tesa a maggior quota fino ad Iseo, sulla superficie stes- 
sa del lago, perchè i l  lago non si sarebbe certamente 
formato; e che da quello sbocco multiplo di valle, 
per accidentate rigioni a forte pendenza, si sarebbe disce- 
si in  una pianura alquanto più bassa, che si trova ivi - 
sepolta, che è la primitiva corrispondente agli altipiani 
di Castenedolo e di Poncarale. 

E poichè l'idrografia è pure uri tema di questo 
studio, dovremmo anche aggiungere che, privato del suo 
lago regolatore, I' Oglio sarebbe stato un fiume tor- 
rentizio, grande ed impetuoso, invece del nostro buon 
dispensatore d'acqua di irrigazione. 

Così, con la sopraelevaziorie enorme generata dal- 
le dejezioni fluvio-glaciali dell'apparato sebino, la dol- 
ce pendenza della nostra pianura occidentale inclina 
verso i l  Mella, ed il  Mella si fa quindi colatore cornu- 
ne tra i due grandi sistemi fluvioglaciali orientale ed 
occidentale che ivi convergono. 

Donde la ragione del vasto compiuvio topografico 
che la pianura presenta a valle di Brescia, vasta de- 



pressione acquifera che i l  Mella non arrivò che a col- 
mare in piccola parte, e soltanto 'fino a Onzato con le 
sue scarse alluvioni; - e queste furono appunto scar- 
se perche la Val Trompia non ebbe che modestissimi 
ghiacciai. 

La prima e la seconda invasione dei ghiacciai al- 
pini così discesero su questa accidentata topografia 
prealpina, e [specialmente la seconda, che di tutte fu 
la maggiore], contribuirono a modificarla, sia con I'ab 
bozzare le liriee principali delle vallate e dei laghi, sia 
col costituire gran parte della attuale pianura. padana, 

- grandi linee di getto che avrebbero bastato per sè sole 
a darci i l  completo interrirnento, esteso anche alle stesse 
coste istriane, se quell'affondamento di cui più sopra 
si disse il011 avesse scomposto i l  livella~ri$~ito del piano. 

Onde, allorquaiido la terza invasione si avanzò pu- 
re con masse grandiose di ghiacci e dai suoi orli e- 
stremi affacciatitisi alla pianura andarono diffondendosi 
quasi a ventaglio le enormi sue dejezioni ghiaiose, . 

I'ambietite' era topograficamente in gran parte miitato; 
e qui sarebbero da distinguere gli effetti sulle tre re- 
gioni diaiizi noiiiinate. 

Nel sisterria dell'Adda, la terza invasione non se- 
guì che le orme della seconda, sceiidendo a più bas- 
so livello per la maggior profondità delle valli, e de- 
positando sul piano quel cosidetto diluviale superiore 
dei geologi loinbardi che si estende dal Piemonte f i  
no al Serio e sta sopra i l  cosidetto diluviale medio 
che si incontra sepolto con le terebrazioni del suolo. 

La corrente glaciale abduana, captata foi se inte- 
gralmente dalla linea dell'Adda fattasi più profonda, 



non potè più superare i valichi dell'alta valle Camonica, 
onde questo regime dell'Oglio ridottosi al solo suo 
ghiacciaio preal pi no, f u  assai poco efficace, lasciando 
perciò in gran parte scoperto i l  precedente apparato 
sebino, e delle morene e della conoide della Franciacorta. 

Nel sisteina del17Adige-Garda, trovando tutta la 
regione degli sbocchi affondata, e scomposto i l  prece- 
dente anfiteatro morenico, ricostruì, veramente su nuo- 
ve basi, un'altro anfiteatro che scavalca e sepellicce qua- 
si tutto l'antico e si espande nella pianiira mantovana e 
veneta. 

Le collinette rotonde che da ponte S. Marco scen- 
dono lungo i l  Chiese fino a Carpenedolo, come co- 
cuzzoli emergeilti dalla pianura, non sarebbero quindi 
che l'avanzo abbandonato e semisepolto del vecchio 
a~ifiteatro morenico; e tutta quella enorme estensione 
ghiaiosa, che tra i l  Chiese e la Prealpe, discende ver- 
so la linea del Mella abbracciando i colli isolati di Ci- 
liverghe e di Castenedolo, rappresenterebbe i l  riempi- 
merito della grande fossa ivi formatasi al piede della 
montagna e l'espansione a valle verso Ghedi e Mon- 
tichiari dell'enorme alluvione che, rompendo e travol- 
gelido la diga tra l'uno e l'altro culle, al Molinetto ed 
a Goglione, si rovesciò nella 1)ianura inferiore. - La 
quale piaiiura è quindi assai più ghiaiosa ed assor- 
heiite perchè più recente di tante altre zone e nella 
Fraiiciacorta e nei dintorni di Brescia. 

Precisate queste immagini che direi quasi elemen- 
tari, riportiainoci al sisteria idrografico generale lom- 
bardo, ed imiiiaginiamoci affondata la sua parte sud 
orieiitale con consegiiente richiamo fortissimo da quella 



parte di tutte le grandi correnti di acque di disgelo 
I 

sopraggiunte alla terza invasione. 
Tutti i fiumi lombardi dovettero incidere profon- 

damente la pianura; ma ancor più notevole delle forti 
incassature dei fiumi che tutti osservano, è i l  nuovo 
livellamento che per tali correnti ghiaiose venne operato. 

Poichè, come ammettere tanta copia di acqua che 
corre al nuovo richiamo, scorrente sul piano sabbioso, 
senza sconvolgerlo e riformarlo? 

Nella topografia stessa della pianura è scolpita, a 
grandi e chiare linee questa storia tutta idrografica che 
potrà costituire forse presto, si belle pagine dove la 
scienza e la pratica si aiuteranno. 

Ma è d'uopo premettere un'altro concetto fonda- 
mentale per il chiaro giudizio di questi fenomeni; noi 
non dobbiamo vedere in essi gli effetti di correnti 
disastrose come quella del Gleno, con pctere essen- 
zialmente sconvolgente, e quindi necessariamente limi- 
tate a contingenze puramente locali ed episodiche, - 
ma bensi una ben più forte ed efficace azione generale' 
che si estende su ambo i versanti delle Alpi e ne rin- 
nova gli aspetti, vastissime correnti deinolitrici di rnori- 
ti e ricostruttrici di nuovi ambienti col lento lavorio 
di secoli, radiando a ventaglio dagli sbocchi dei ghiac- 
ciai, e per natura vaganti, onde per gradi e non per 
impeto, questi banchi di ghiaie e di sabbie che costi- 
tuiscoi~o il sottosuolo delle nostre pianure furono l'uno 
all'altro sovrapposti. 

Chi ha assistito al formarsi di depositi simili a 
questi, nei delta dei torrenti in diminuzione di piena, 
potrà avere uii'idea di si diffusa funzione livellatrice. 



La corrente torbida e sparsa porta le sue materie 
e, rallentando i l  corso, le deposita, nia questo deposito 
facendosi ostacolo alla corrente stessa, la sposta; onde 
altri depositi gli si accostano che a loro volta spostano 
l'acqua convogliante; e così, sull'ampiezza della cor- 
rente diffusa, sempre respinta dai colmi e richiamata 
dai vuoti, con alterno moto di va e vieni dei filetti 
scorrenti, i l  piano si forma, con regolarità talvolta così 
perfetta da riservare assai poco lavoro di livellamento 
all'agricoltore stesso. 

Queste correnti estesissirne, ma non impetuose, 
che per secoli irradiarono dalle fronti dei ghiacciai 
della terza invasione, si espansero quindi sulla pianura 
deformata dall'affondament'o, e mentre a monte seppel- 
livano sotto masse sempre maggiori l'antica superficie, 
scorrendo a valle ne conguagliavano i labbri, e vi si 
affondavano, con protrazione assai a valle di tutta !a 

congerie di ghiaie più miliute e di melme livellatrici ri- 
chiamate dalle incisioni profonde del basso Oglio. I l  
quale allora si era deviato dal suo corso verso Cre- 
mona- per assumere la sua attuale direzione S. E. da 
Villagana al Pò; ciò che in linguaggio geornorfolo- 
gico moderno, verrebbe definito un abbassarsi del livel- 
lo di base della erosione, con conseguente cambiarnen- 
ti della intera idrografia locale (1). 

(1) Esistono molte e chiare prove che, in origine, la pianu- 
ra cremonese era congiunta con la bresciana, e che perciò il 
corpo dell'oglio da Villagana al Po data forse, al massimo, dal 
periodo Rissiano. 



E cosi, in questa generale riforma del piano, nel 
quale le correnti vaganti andarono poi raccogliendosi 
in colatori distinti, rimasero nella nostra bassa pianu- 
ra quegli altipiani asciutti che tra l'uno e l'altro dei 
nostri corsi d'acqua si avanzano a mezzodì fino all'O- 
glio, veri avanzi di una pianura già antica, cosi incisa 
nelle acque. 

Onde, a maggiore illustrazione del grand feiiomeiio 
potremo tnettere in evidenza un fatto importante clie 

-emerge in questo nuovo liv~llamento del piano padano, 
e cioè la comparsa dell'alto Adriatico e delle lagune 
Venete per afforidamento della sua parte orientale, e 
l'autiietito della pendenza media della zona pedemon- 
tana, causato dallo stesso motivo; come pure un con- 
tinuo abbassarsi e trasforrnarsi della conca benacense* 
come quella che stava nella regione dei più seiisibili feno- 
meni endogeni, mentre tutti gli altri laghi rimanevano 
illesi lielle loro vecchie sedi indeformate. 

La pianura bresciana, cinta da occidente ed a mez 
zogiorno dal corso dell'oglio, piiò dirsi chiusa ad 
oriente da quello del Chiese (perchè ciò clie resta 
al di !à riori e che regione per lo più collinosa), i quali 
fiumi regolati da laghi a quota più alta delle campagne, 
(185 Iseo - 368 Idro) contribuiscono, sebbene in grado 
insufficente, alla iriigazione generale. 

Tra questi dile corsi, e quasi sulla linea mediana, 
scorre i l  Mella noli regolato da laghi, piccolo fiume 
piuttosto torrente scendente dalla Val Trompia, i l  quale 
tuttavia e assai importante ilel sistema generale per i l  
suo carattere di colatore della regione scorrente nel 
conipluvio topografico. 



Salvo poche aree poco estese, tutte queste campagne 
pedemontane esclusivamente diluviali hanno un pro- 
fondo sottosuolo ghiaioso molto assorbente, i l  quale 
presenta nel suo interno uri'altro e molto importante 
regime idrografico d i x q n e  latenti che dalla s~iperfice 
molto riceve a monte per distribuire poi diffusamente 
a valle, quasi fosse un grande serbatoio conlposto dalla 
somma dei vuoti che tra le ghiaie e le sabbie notoria- 
mente rimangono iri proporzione di un terzo circa del- 
l'intera massa. 

Quale sia l'origine di queste acque, e quale la loro 
portata complessiva noli piiò ancora essere precisato 
in quel modo che l'idraulica può e deve fare, tuttavia 
è certo che al loro rifornirnerito contribuiscono vali- 
damente le pioggie stesse che cadono sul piano ed ivi 
si infiltrano per circa tre quarti della 101-0 altezza, come 
pure i l  corso stesso dei fiumi che iiotoriamelite dimi- 
nuiscono di portata per effiltrazione dell'alveo appena 
questo giunge sul suolo ghiaioso (1). 

La diffusione artificiale di acque di irrigazione che 
dà al sottosuolo uria meta circa della sua portata è 
pure un valido aiuto al regime sotterraneo, rna la som- 
ma di tutti questi afflussi naturali ed artificiali non e 
tuttavia tale da spiegare la grande portata delle sor. 
genti nelle nostre pianure. 

(1) Il  Mella ne e un bell'esempio, tanto che In pratica con- 
sigliò già da vari anni l'unica sua derivazione a Pregno e la 
distribuzione per niezzo del canale Federativo, perchè con le vec- 
chie prese autonome schierate lungo le sponde, gran parte del- 
l'acqua sfuggiva assorbita dall'alveo, principalmente a danno delle 
inferiori. 



Onde è necessario supporre che le Prealpi stesse 
con .le loro profonde. fratture, alimentino in parte le 
falde acquifere sotterranee, come grandi spugne permeate 
d'acqua e scolanti per vie finora ignote: al quale re- 
gime sembra invece che i laghi sieno del tutto estranei, 
come fossero contenuti in bacini impermeabili; perchè 
i calcoli delle portate agli emissari, trovandosi sempre 
in armonia con quelli deile precipitazioni dei relativi 
bacini, rappresentano sistemi autonomi, che se ben 
regolati, possono dare un contingente di oltre 30 litri 
per chilometro quidrato di bacino. 

La impemeabilità dei bacini lacustri, data evidente 
mente dai fanghi glaciali di cui le loro sponde sono 
come calafatate, è quindi un coefficente notevole di 
questo sistema idrografico naturale, e hnto  più impor- 
tante perchè, come veri serbatoi, sono così sosteiluti 
a grande altezza sui regimi delle acque profonde circo- 
lanti nelle contigue corioidi diluviali ghiaiose; - tanto 
che i l  lago d'lseo, col suo specchio d'acqua alla quota 
185, sta a m. 60 di altezza sopra le acque dei pozzi 
di Paderno e di Rovato, tanto profondi in seno alla 
conoide ghiaìosa. 

Epperò, in un avvenire forse non lontano, può 
prospettarsi la possibililà e fors'anche la convenienza 
di fare di questo ambiente sotterraneo così capace +e 
così importante un vero serbatoio complementare del 
sovrastante lago insufficiente a contenere le sue piene. 

Nella pianura pedemontaiia così ben coltivata che 
si estende tra aglio e Chiese fu possibile fare la mi- 
sura di oltre 500 pezzi, la quale, sebbene riferita sol- 
tanto alle quote approssimate dalle carte al 25.000, è 
6 - Commentari Ateneo 



per ora sufficiente per un primo e sominario studio sul- 
l'andamento generale della falda acquifera sotterranea. 

Tale andamento venne rappresentato in una carta 
generale con curve orizzoiitali di cinque in cinque nie- 
tri, e messo in relazione col rilievo dei fontanili, ed è 
precisamente in base a questi fatti così constatati che 
oggi con qualche probabilità di buoni risultati si può 
per lo meno iniziare uno studio generale del fenomeno. 

Fissando l'attenzione su queste curve orizzontali 
che rappresentano la superficie delle falde acquifere, 
si vede innanzi tutto la loro derivazione dai tre siste- 
mi del Sebino, del Mella-Garza e del Chiese; i quali 
tre distinti deflussi presentai10 superfici di falda simile 
a quella di altrettanti ghiacciai emananti dalle singole 
vallate che sboccano nella pianura, deviando e divi- 
dendosi in rami diversi all'incontro degli ostacoli che 
trovano si11 loro cammino; come in origine ebbero a 
fare le acque torbide diluviali dilaganti nella pianura. 
Nella regione occidentale, queste acque sotterranee si 
dividono all'incontro del monte Orfano, e mentre un 
vasto ramo scende ad occidente e verso I'Oglio e verso 
lo Strone, - un altro ben distinto si dirige a sud-est, 
defluendo nel sistema del Mella. 

Ciò poteva essere anche intuitivo, ma la consta- 
tazione dei particolari rende i l  fenomeno molto istriit- 
tivo, perchè quel vasto ramo che si dirige al170glio, 
sebbene imperfettamente rilevato a monte di Palazzo10 
per mancanza i111 numero sufficente di pozzi, ci fa co- 
noscere le relazioni di regime di questo sistema pro- 
fondo coli quello superficiale dell'Ogiio, ricevendo prima 
un contingente di effiltrazione, e largamente compen- 
sandolo poi con l'abbondanza dei suoi fontanili. 



L'andamento della falda indica chiaramente questo 
vasto emungimeiito dell'alveo dell'oglio che si inizia 
al ponte della ferrovia Rovato-Treviglio e prosegue in -  
tetiso fino a valle di Rudiano. Quell'andamento della 
superficie idrica così regolare fa quindi presumere re- 
golarità dell' ambiente sotterraneo; - ma altrettanto 
non è iiell'ainbito della Franciacorta, dove le acque 
sceiidenti da  Bornato verso Castegnato, su .la linea dì- 
Travagliato, hanno superficie'cosi irregolare da far peti- 
sare alla presenza di qualche ostacolo sepolto; i l  che 
non sarebbe sorprendente, ma bensì conforme al con 
cetto già esposto dei frammenti rocciosi di cui si com- 
potie questa zona pedernogtana. 

Ma questa distribiizioiie di acque sotterariee così 
l ivelata dalle curve orizzontali non appartieiie che alla 
prima e meno profoiida falda a pelo libero ed a forti 
escursioni di livello, ~nerztre una pizì (~bbo/ /du/ l t~  C .furst7 
distinta ftzldlz si riscontra sotto il cnnglomeruto di basr, 
defluente nelle sabbie qunrzose che rap/~resentnno il sol- 
tosuolo della f~iaizrcrn crntim sepolta ; perc he ovu iiq iie 

si voglia avere i i i  quella regione una  buona portata 
per estrazione dal sottosuolo, occorre oltrepassare questo 
strato di coriglori~erato. 

I l  solo Mella iiifesiore, nel siio tratto a valle di Ca- 
steliiiella, da uti coriiplessivo afflusso di circa sei metri 
cubi distribuito Iiiiigo tutto i l  percosso fiiio a Pralboi- 
no; oride f u  possibile all'agricoltusa lo stabilirvi le I I U -  

tnerose prese d'acqua che, disposte i i i  serie, captai10 
l'acqua che iiei singoli tratti dell'alveo si rifà, quasi u -  
niformemente. 

Il quale ~Zfflusso i/n/~c~rtunte non e quirtdi m u  vera 



ri~orgerzza del Melln d i  Vdtrorupia, ma berzsi un corz- 
tir~gede della pitmztrn stessa provenimte in rnassimtr: 
prirte dal sistema sebino, - nentre le acque soterranee 
del sistema Mella-Garza, sboccando dalla Valtroiiipia, 
passano sotto Brescia e si dirigono a niezzodì lungo 
la linea del basso Garza affiorando a Folzano, a Flero, 
a Poiicarale ed a Bagnolo; assai probabilmente seguendo 
ti11 origiiiario corso del Mella da quella parte, nlante- 
i~uta po'i dal solo Garza nelle epoche storiche. 

Allo sbocco della Valtrornpia questa falda acquifera 
rion è molto profonda; essa segue all'incirc a l'andamento 
del terreno' e riceve a sinistra quella minore che emana 
dal piaiio di Nave, tra Bovezzo ed i l  Conicchio, onde 
così sopraelevata perchè sostenuta dalle varie colline 
affioranti, rende qua e là possibili, attraverso le varie 
fratture nella roccia, alcune sorgenti irn portanti, tra le 
quali la più importante è qiiella di Mompiano, e le al- 
tre sul versante occidentale del colle della Badia, al 
Molino della Torricella e più a mezzodì. 

La cònoide ghiaiosa del sisteiiia Mella-Garza è 
relativainerite piccola per la breve estensione dei slioi 
bacini e per i l  fatto della mancanza i n  essi di grandi 
depositi glaciali: tuttavia iilflui assai nella topografia 
locale, perchè, sopraelevando assai i l  suolo dei dintorni 
di Brescia, contribuì al seppellimento delle basi dei 
suoi colli. 

Passando poi al sistema del Chiese, altri fatti 
notevoli si manifestano. Una falda regolare discende 
in direzione di Sud-Ovest iticassata come un fiume sot- 
terraneo tra i l  piede dei monti e la linea degli altipiani 
isolati di Ciliverghe e di Castenedolo, ed ha il suo 



principale affioramento al Piffiorie e Borgosatollo; ma 
a Capo di Monte, dove termina il colle, essa volge a 
mezzodì con dolce superficie di raccordo, riversandosi 
e diffondendosi a valle, nella pianura di Montirone; 
onde così girando il colle, compie una discesa di oltre 
20 metri e va ad impiriguare la falda più bassa affiorante 
da Bagno10 a Ghedi fino a Calvisano, verso la quota 
80; mentre altri contingenti defluiscoiio più a monte tra 
l'uno e l'altro colle, ed al Moliiietto e verso i l  Chiese. 

Questo caratteristico andamento delle acque fre- 
atiche cosi sostenute da una diga sotterranea spiega 
in grati parte l'abbondanza delle sorgenti nelle campa- 
gne di Piffioiie, di Borgosatollo e di Capo di Morite -; 
e rende idraulicamente interessante questo compluvio 
sotto Brescia, dove tanta copia di acque dai tre dis- 
tinti bacini si radunano, vasto cornpluvio tiel quale la 
collina di Poricarale emerge dai terreni acquiferi. 

Dalle piznure piemontesi fino al corso dell'Oglio, 
questo affioramento di acque sotterranee può ritenersi 
come una zona continua che si mantiene al di sopra 
delle quote 110 - 130, e sempre all'unghia delle conoidi 
ghiaiose, là dove la pianura scema di pendenza e si 
fa ad elementi più fini. Altri affioramenti si mostrano 
pure a quota più alta nella regione di R h o  e di Cara- 
te, e sopratutto nella zona del Serio, dove sono assai 
abbondanti, oride si parla di falde ben distinte; ma 
questa complessità di affioramenti cessa al corso del- 
I'Oglio per dar luogo a un più semplice sistema che 
sembra caratteristico dell'agro bresciano, senza compli- 
cazioni di falde superiori e svolgentesi tutto dall'Oglio f i -  
no a Casteriedolo, sulle quote 1 10 - 120; in modo da 



seguire quasi esattamente tali isoipse che girano nel 
compluvio del Mella. 

Ma La diga di Caste/zedolo i~zterrompe bruscanzente 
il sistema ncquifpro 'lottzbtrrdo, (il q iiale sembra riappa - 
rire verso la quota 100, tra Loiiato e Desenzano); e 
da questi luoghi che I'affondame~ito siid-orientale della 
regione spezzò e .dispose a zolle a scala, le acque 
freatiche scendono pure in ordine poco diverso; e qtiindi, 
tioti gradatametite lungo le corioidi più o meno regolari, 
ma per salti in ordini di falde ben differeiiti ed a quote 
diverse, e cioè sulla isoipsn 80 nel primo tratto da Ba- 
gnolo a Cnstigliotze Stiviere, passando per Ghedi, Cal- 
visano a Carpenedolo; sulla 60 da Castigliotv nl Mirz- 
cio, passando per Medoie e Pozzuolo, e firzalinerlte 
sulla 45 ~lelln pinrlurn vevoltese, passando per Roverbella, 
Castiglioiie e Vigasio e raggi ir ngendo 1'Adige sotto Verona. 

Cosi non per regolare discesa rna per salti ben 
definiti, si passa dal sistema freatico larnbardo n quello 
veneto, mentre nell'ititerno degli anfiteatri morenici, e 
sebino e benacense, si svolgo~io sistemi acquiferi auto- 
nomi in conche isolate sostenute da letti argillosi al di 
sopra del sistema generale ben più profondo, sistemi 
ai quali appartengono i laghetti delle torbiere e le 
falde alimentatrici di molti pozzi locali; come pure una 
rete caratteristica di colatori residui della grandiosa 
ma effimera idrografia glaciale. 

Considerando il  complesso di questi fenomeni idro: 
logici delle nostre regioni possiamo quiridi concepirlo 
come un vero sistema idraulico le cui basi poste dalla 
natura presentano all'uomo un mirabile campo di atti- 
vith dello studio e del lavoro. 





Ma soltanto la evoluzione delle necessità collettive 
aguzza l'ingegno per comprendere ciò che ha fatto la 
natura e cotiipletarlo con saggi iiitendimenti. 

Le passate generazioiii compresero l'importanza 
ciell'idrografia superficiale e svolsero i l  loro prograriirna 
dei canali dispensatosi d'acqua e di forza motrice. Que- 
sto programma culmina oggi col concetto della regola- 
zior~e dei laghi a serbatoio, e con la progres: h a  sos- 
tituzione dell'energia della montagna a quella rneno 
intensa delle pianure per lasciarvi pii1 libero corso alle 
acque ed alle eventuali sistemazioni. 

Ma a questo programma relativo alla idrografia f l u -  
viale corrispose poi quello più complesso delta bonifica 
delle paludi e delle prese d'acqua sotterranea; onde og- 
gi quasi pus esaiirito, che resta a noi s e  non la revi- 
sione di ogni lavoro coiiipiuto nei secoli per evoluzione 
di necessita di tempi e di luoghi, e fare di queste suc- 
cessive tappe imperfette un organico insieme che rap- 
presenti la massima utilizzazione di tanti e si ben dis- 
posti elementi di natura? 

Le alte cirne coi loro ghiacciai ci danno le acque 
e le energie per le industrie, i laghi regolano i deflussi 
dei f i u m i  impetuosi e l i  rendono adatti alle vaste irri- 
gazioni, una grande e ben tracciata rete di canali distri- 
buisce la acque così regolate su vaste e fertili campagtie; 
e se in queste può avvenire che gran parte dell'acqua 
sembri disperdersi infruttuosa, ecco che la capienza 
enorme del sottosuolo e la sua interna disposizione sono 
tali da raccogliere queste perdite, che unite ai carat- 
teristici. regimi profolidi, scendono alla zona delle sor- 
genti, più che triplicate. 



E là, su più fertili e più piaiieggiati terreni, dove 
perciò fino a pochi decenni fa esistevano paludi, ora 
fiorisce l'agricoltura che disciplina le acque e più oltre 
le conduce a favore delle ultime regioni asciutte. 

Questo è i l  sistema idrogeologico che la natura e l'ar- 
te di ieri hatino quivi plasmato, sistema grandioso e fecotl- 
do di ulteriori ed importanti perfezionamenti a vantaggio 
precipuo dell'agricoltura. Ma, perchè questo perfezio- 
riamento possa avvenire nel miglior modo e nel minor 
tempo, è necessario che esso sia studiato e ben com- 
preso, non sotto l'incubo di uno sterile egotisnio irto 
di vecchi diritti i n  tangibili, - ma cori larghezza di vedute 
che, rinnovando su nuove basi i l  diritto, miri più in 
alto. 

Così inirarido alla realizzazione pratica di si bel 
programma, la scienza stessa, sempre attiva consiglia- 
trice ed insieme attenta profittatrice della pratica osser- 
vazione, aridrà comporiendo q uella visione sintetica de- 
gli elementi che oggi soltanto si intravvede. 

E col penetrante suo sguardo in profondità di ter- 
reni e di secoli trascorsi, potrà concepire nella sua 
vastità il  dinamismo naturale da cui ebbe origine la 
piariura; onde questo enorriie alveo abbandonato da 
tanta lotta di elemeriti apparirà nella sua quiete di og- 
gi con fascino simile a quello delle rovine che ci la- 
sciarono le antiche civiltà scomparse; bello nel silenzio 
fecondo delle vastissime campagne, al conspetto delle 
paterne Alpi dispogliate ed irte di balze, ma pur sem- 
pre benefiche come numi custodi del loro grande parto, 
a difesa dei venti freddi dei nord, ed a condensazione 
dei vapori salienti del mare. 



27 Aprile 

Adunanza ordinaria dell' Accademia. 

Sono presenti i soci: senatore marchese Castiglioni avv. 
comm. Baldassare, avv. gran wff. dep. Orefici, l'avv. comm. For- 
nasini, prof. cav. Foresti, prof. cav. Gnaga, prof. Cacciamali, prof. 
d. Zammarchi, prof, Guccini, ing. Franchi ed altri. Presciede il vi- 
ce Presidente Foresti ed assiste il  Segretario, che fa precedere 
brevi ed affettuose parole di commenroraziorie del conipianto 
socio corrispondente, barone Carlo Monti cav. di Gran Croce 
e direttore generale del Fondo per i l  cuito, kcennando alle 
molte benernerenze raccolte nella brillante carriera. 1 presenti 
consentono alla unanimità. Segue l'anni~nciata lettura del prof. 
G. B. Cacciamali, che porta per titolo « Spaccati geologici at- 
traverso le prealpi lombarde P L'illustre uomo procede ad illu- 
strare dieci Sezioni da lui tracciate attraverso alle prealpi lom- 
barde, all'intento di niostrare la costante presenza di quattro 
grandi pieghe di strati rovesciate (i). 

Terminata la lettura del prof. Cacciamali, applauditissinra, e 
tolta la seduta pubblica, riniane l'ufficio di Presidenza, assistito 
dai soci Cacciamali, Fornasini, Gnaga r Orefici, si procede al- 
lo spoglio delle schede presentate per la nomina del Vice Se- 
gretario, e distribuite colla circolare d'invito giusta l'art. 11 del 
Regolamento. 

Si hanno i risultati seguenti : Votanti n. 46, il socio nob. 
Antonio Soncini ottiene 43 voti, il  socio Zadei 1. Viene procla- 
mato vice segretario il socio nob. Antonio Soncini. Commessa 
ed eseguita la combustione delle schede, la seduta è tolta. 

I l  Segretario 
GLlSSENTI 

(1) L,a grande importanza scientifica dello stiidio fii subito riconosciuta dalla 
Giunta di Presidenza, la quale ne propose al Corpo accademico, che 1' cordava, 
la st pa integrale. 





Lettura fatta ali'Ateneo di Brescia i l  27 aprile 1924 
dal Socio prof. G. B. CACCIAMALI 



~~rsoiii~al~rnenhe a quel Congrewo sotto il titolo (( Teoto- 
riica ddle  Dinasidi l m b a r d e  N ;  è ora in corso di 

s taiin~pa. 
Quasi tutte le d a t e  mie riiemorie vennero accolrii- 

pagnate da schizzi planimetrici spiegati9vi; in nessuna 
ii-itroidussi sezioni vcrrticali, che pur sarebbero state 
iiecesisarie per rendere più intelligibile, anche agli 

stessi geologi, ala rioviitii dclle ric~st~ruziani tectcrniclie 
;L base di falde carreggiate; Rilnituiio ora alla, inailcanza 
prt'seiitaiitlo qui dieci spaccati o profili gerymsfici 
che si suocedono d'al Lario lal Chiese, e che interewario 
quindi la niassiitna parte delle prealpi lolmbarde, 
yuella parte cioè offrente una M o n i c a  che si pu0 
dire (( orobica 1) dal noriie della principale catena dedle 

prealpi stesse; ~ s c l u d o  l'estremo lgerribo orientale delba 
l,orr~bardia, quello cioè oltre 11 Gliieae, leriibo offrente 
;tltr*a tectcmica, che si pu0 tiire giudicarim-benil- 
celnse . 

I1 rtwritorio eonrjiderato (! dunque prcolrco da 
pieghe ldilrettpe preiss'a p o  da ovest ad est e ro\rmc.ilate 
e carreggiate da nmd a sud; la scorrimento o tra- 
sporto dellle niasise gene~alniente non va però oltre 
unta dejcina di chilametri, ed è quindi assai limitato 
in confrcmto dei gmnIdi carroggiairienti da sud #a r m d  
delle falde alpine. Bisogna mnsi-&rare le ~riwtre falde 
prelalpine o dinariche come pieghe di ritorno: esse 

cle.vona essersi costituite in un'epwa posteriore a quella 
dei griandi carreggiainie~nt~i delde Alpi; la  spinta che 
le originò veiriiv i egualmerite da  sud, rria queste nuove 
pieghe hanno dovuto ri~flekttmi contro l'ostacolo delk 
,Alpi giii costituite. 



Le nostre falde, oltre ad una segmentazioae tra- 
sversale, ossila a.d una succeissione di rialzi e di iilsel- 
lamenti lungo il l a ~ o  asse, presentano una gel~ielrale 
saliita assilale da m e &  ad est; detti inseillamenti sono 
stati la causa detemiinaaite della f~mi~az io r~e  delle 
a(tltuali ~ualli trasversali dirette da nord a sud, r-rientre 
le valli lmpitudinali oripi~narie, ciatta la direzione del 
colrrupamento e dlata la salita assiale verso est, dove- 
vaiio avere una. tlireziaiie da est ad oveet: è lo scoil- 
pirriento delle valli N-S 'bario-.4dda, Brenitm. Serio. 
Gherio, Oglio-Se~binrt, Mellai che frariiri-ientmdo le 
falde ha niesiso in evidenza l'intima struttu'ra di que- 
ste. La causa pai dell'a generale salita assmle verso 
est delle iiostre $alci@. come delle nostre rughe in 
yen*e~re, è da ricmc,arsi nella preknza 'de1lt-i p ~ a ~ n d e  
massa tonaliltica de~ll'Adan~ellu, la quale c m w  laa- 
colite ha dovuto generare una b r i t ~ n i e ~ e n z a  u guisa 
di cu1pola, sop~aelm-ando gli stirati ad essa crc~vrastant~i. 
L'iii t urriewenza :tonali tica deve assar stata poi iina 
tielle cause d.etemii~nanlti la linea gi~ldi~clarica. linea 
di separazione tra le due twtoniche sopra iln8dioate. 

Tra le nostre fla+lde ombiche, quathrjo sono mi- 

plete, vale a dire aittraversano tutta la regime consi- 
derat~a, e m11 cluleste appunta che vengono t,aglia.te 
dai noistri dieci s p c a t i  N-S:  le contra!ddiistinguererna 
coi nulmeri I ,  II, 11, I\'; avvertiamo però che detti 
spamcclati sono necwaasiamei~tte affsattlo wherriatici. 

Si tenga presente ancora come ogni falda, essendo 
sosta:nzilalnien te un ' ali t ic.linaJe coricata, p s a  alla 
superficie del suolo present.arsi con più linee, e ci&: 
I'.asw del mucciolo radica.1.e quando questo è stlato 
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riie~sso allo scopedo, l'asse della cerniera fro~itale 
quando quest'a è stata conservata, l'asse dellt~ siilcli- 
nale di rac~olrdo del froiite cal substrato: si aygiui i-  

gai10 ilnterposte linee eli c-liscolr(lanza stratigrafictt, -\-arie 
a seconda del modo e del gmdo di abrasione u3he !e 
falde l ~ a n  subito: si le prinie clie le seconde lii~rtl 
veripolno iiitersecate dai ~iiostri ~ 1 j ; i ~ ~ i i t l .  essendo q u e ì t ~  

appuiito trasversali al senso del ror.r~i-.aine~itr~. 

SEZIONE A 

Que(stxa attraversa il territolriv che (i iiiattina 
del ramo di Corno del I ~ a r i o  ed  a sera del lla.rlillml 

viccome i~:i l'almi,sioiit. fu  molto irileiisa, coai le fi-tl(lc 
furoiio quasi colrripletaniei~tle asportate, e vmiierG p- 
ste a  giorno le loro cicatlrici, vale a dire le parti rarl-i- 

cali delle ~iliticliniili coricalte, ,e cioè: l'anticli~ialti d i  

M .  S. Pri1110 [ I  , l'anilclmale Popiiana-Sormario I1 
e la duplice a l i t ic l i ide S. Maurizio-Rruiute '111 c 
I V ) ,  itutte a nocciolo lictslsico. Sodo della falda 11 
ithhianzo cmser\-alto parte dei1 guscio neIlla crestti M .  
Bo~lett~o-M. Bolettlone, sui  fianchi ineridimali tle~llit 
quale, .e preci~saniem te nei prassi deld' Alpe Turati ,  ve- 

dlParno il Lias medio covrapporsi slla serie normale 
erp t~aceo-~iurese-liaIs~si~cila. L'ari tidilnale lii;i~,~i ca l i  icoiv t P 

che si dirilge d a  S. Maurizio e Brunate a Dosso Fago- 
mio rappresen twehihe dunque le radici de~lle ld ue flalck 
IZI e IV, ora ahrase; veciremo più oltre c m w  la fualda 

I l1  (aibhi'a scavalcato la  IV; ed è pemiò che pocisilanio 
pensare chc gli sfrati eocenici di Montmfano comaisco, 
aventi fortbssima pendenza a sud, rappresm tino un 



lerii ho {l'unico le~mho coii~e~rvat~oj della froiite tlelllla 

I11 falda. 

SEZIONE B 

Aiiclie in yuegta che, a rnattiiia del Lztiiil)ro, 
tittravelrsa l'alta e La bassa Brianza, compaiono, p e r  

avl-eriuta abrasione, i nckcioili de!le anticli-iali rtadi- 
cali delle fadde di scorrin~~ento, e iion ccxnipaioiio le 
falde stesse. L'anticlinde I eLccola a Mrtgreglio, i i i  

clcdnn:ia prmcipale ed iii contisi-iuazione dell'anticlinale 

di M. S. Primo. La I1 eccnlla a M. More@lo, i n  dolo- 
mia p~iiicipa~le ed in contilnuazione di  qaellla di Sor- 
nraim: per la riiagpiore a b r a ~ i ~ n e  il residuo dleilla 

falda è rii!iiom che  al Boletto le p i u  arye~trato a nord. 

ossia più I-icino alle radici; è costituito dalla dolomia 
infralia,ssica dei Corni d i  Canzo e dal sottolsltar~te 
Retieo, e polsa su 1suhstr;ato che va dal cretaceo al re- 
tico: particolarmente int1eretscante è il fatto che sul 
Prn.ianto, posto davanti rìi Corni di Canzo, ?i presenta 
~mi l  plactca di Ret,ico inferiore ripo~sante sul Reticc, 
superlore, placca che sarebbe un piccalo lembo con- 

zervato del piiscio delba falda. La Il1 eccola a M.  Rai 
ed a Corno Biraiie, in clolamiqa priiicipale, e conti- 

iiuazioiie tfelllla ce~rniera a n t i c l i i ~ l e  d i  S. Maurizio, 

Ilosso F'agoriato e M.  Cornizzollo. ITotilairis conie piiì 

ad est, al M. Ramo, si presenti un fraiiirnelrito del 
guscio della f d d a  id~lofriiia principale sovrascoasa su 
Liasi. La TV infine ~ccon~tin~~azicme ciella cerniera aliti- 
cliiiale di Brur~at~e,  Dosso F a p r a t o  e M .  Co~rnizzolo) 
eccoln sopra Suello e sott<o Civate, in ver'o lembo d i  
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guscio di f al-da lilassica sowusmr& su fwnilaziuni 
giura-cre tacee ; bale mvrailcolrritmeato si pwseilta anche 
più abd est, la Sala *al Ramo. E' da notami come al 
Barro, e precisamente sopra Taccolino, il gumia III 
neil suo punto più ~mleiriidionde giunga fino la toccare 
il1 wttostante guscio IV, i81 che acceiima al gik indi- 
oat-o accav.aliameillto della faldma IL1 sulla falda I\:: 
polci~ila~rno quindi pensare che la sind.inale cretaceti 
che [si presenta la sud di Simne rtappr.e;senti id racwrcio 
tra il fronte della falda 111 ed il substratlo, ei sia la 
continuazione d'un's presunta sinclinde iecxenica ria- 

solstla sotto il morenico a sud del M0~torf1an.o. 

SEZIONE q 

La regione larilana è in perfetto contrasto colla 
r e~ ione  Resegolne-Albeinza, i1e11 censo che nella jwiinu 
'più erosa) non si mostrano le falde perchè scomparse, 
e si molstrano invece le mdi~ci, nientre nedla seoonrla 
(me no emsa) , eswndo ~otnserv~ate le f allde , twshll o 
n$amste le radici; le cleziolni A e B spiegano quindi la 
C, e qu&a ,spiega quelle. Ecco il Rewgolne jdohnia  
principale), guscio della falda I, le cui radici (conti- 
nuaziane ~dell'anticlinale di Magmglio) sano nascoste 
sotto altra falda super i~re ,  que211a della Grigna +meri- 
dianak; m il ~ a m a z & a  ed il Locane {pure dolamia 
principale), guscio della falda 11, le cui sadici (con- 
tinuazione dell'an~ticlinale di Moregallo) sono nascoste 
wbb il R-one; ecco 1'AiJbenza (costituirta da for- 
miazicnni eh@ vailno dal Rstico alla Greta) , guscio della 
f.a$da 111, le cui  adi il ci (con*tinuaziolne dsill'anWkn~i~le 



Iliroiie j striio iiascnste sotto il Car~iozzera, cd il cui 
fronte si raccorda col substrato secondo la lvnea Ca- 

priiio - C e h a  - Palazzago, ccmtiauaziorie deJla lineti 

\Ioi~tclrfai~o - Siroi~e.  Non vi è poejto per la  falcia Il', 
la  quale. interanimte acci-ivaltlata daila 111 conservata. 
d e ~ e  essere tutta nascosta sotto l a  cateiin Tesoro - 

-1lbenza. 

SEZIONE D 

irov;i tielllc condizioni dp11n .\ e della B: a non1 ]m- 
a 

~ t ~ i - i t ~ i  cioB i resti dellle falde I e II nascoridt.iitlone !e 
rnciici, ed a sud p,r~sent~:l so10 le radici I11 è I\' e.- 

-;e~niIo a h r a c  le relative falde. 

Rlesti della copertura I sono i due niassicci dnln- 
iliitici \'enturooa-Ccili~ce~rvo e Sorlia(3ello-Cla~ief1 R e i i i a r  

c.rirrispondenti al Reisepne, e tra essi sepapati tlallii 
valle ddl 'Eiina, il prinicr in cnntinuith colle radici. 

il secondo isolatlo; il ~ u b s t m t ~ o  esserido pure d i  i i o i n~~ i i :~  

principale coixegue che le gole dell'Enna incidono 
niita duplicnzione della serie dagli strati di detta do- 

lomila. Resti t-lerlla cqiprt,ura I1 co.11~ il bastione ticdc- 

iiiiticcr d i  Beiduli-ha sulla deska  di 1 7 .  Irr~a~gna, addns- a 

sato alla catena ~dd' ,4lbenza e corrispoiid~entle al Ca- 

mozzera ed al Loleme, ed ill liasticme retico di S. 
Antonio a+bbaadoixìb, sulla sinistra della stesisa d l e .  
La I11 ~ftalida, così bene sviluppata all'Albenza, è inte- 
mmente svein tratla al Bmmbo, onde ai Ponti di 
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S d r i n a  se 11e mo(s;trano solo le radici in quegli strati 
vertica.lj di dalamila e4tangiana. La IV falda, inte~m- 
mentte nascosta, mtrto 1' Alkriza, qui a l  Breirilbo è 

invece del1 pari sventna+ta, e di ossa si nioctraric, le 
radici nell~aiiticlii~~ale lilasica a i~mciolo ettaiigiiano (!i 
Claiiezzo. A Vitlla d'Aln1è fin,alriientt. ecco la conti- 
r~unzi~oiie crrieiiMe della linea ~apriilo-Cela~lla-I 'a~li~~- 
zapo, ossia della sililclinde cretacea di raccordo tr(i 
il fronte della falda I11 ed il sub~t~ratot. 

SEZIONE E 

Al contrario della prect-detnt1e, questa seziniw nel 
suo tratto riolrid pwcorre il Breiiiho, le iiell suo tratto 
sud entra in mgione elevata (del Canto -Uto'. 

Nel primo tratto ecco quindi l'antidinale d i  S. 
~ n l l o ,  che P la ripre'sa della Pngi~ali~a-Sor1iia:iio-More- 
gallo, e la ~a,dice quindi de1l.a f.ald~a I l ;  appena a sud 
di questa anticlinab-cioalrice (che e in formazione 

E railblilana) bbianio una liiiea di discosdanza, peirooch$ 
rieilla coltre d i  qumta f~alda si apre tosto la fiiieishra 

di S. Pellegrino; chiusa la finestra, si prosentia a Zog110 
la fronte d'ella f2allda (in dolan~~i~a prililcitpale e Retico I .  

A sud di  Zolgno m o  il Galilto -4lto colba copertura 
'dalla lfasl$da I11 in Ettangiano altldossato al Lias  della 

vetta, Ettangiano che più ad eist copre poi iutio il  

Lims ed anche parte del Giura, lasciando piccole inte- 
re~ssan ti f inetre .  Im questa seziona l'anticlinale-radice 
della falda IV, provalilente da  Cl.anezzo, colrnpa~re i11 

'I'. adi Sorisole, e precisamente a casa T r a s a r d i ,  rna 
6 in fwmazioni cretam; e la liriea di ramord.o fron- 



tale della falda ITI, proveniente da Yil4.a d'Al~nè, tacca 
Sorisole. 

SEZIONE F . 

L'anticliuale radicale 1, che  iiidicali~lrno siilla linea 

Y J .  S. Prinio-Magmglio, e che poi non si nmstrò pii1 

;i picurlici percliè sepolfta, riprende a Fondra nell'alta 
\'. Brerribana, in formazioi~e prniiaiia. Essa ò fuori 
di questa sszioliie, la quale ii4rnrrieno h o a  V. Seccii, 

tlwe abbianio uim linea tli discordanza indicante che 
p i ì ~  altm a sud t abrasa la fdlda; la wzioiie pasw 
invece per M .  Alhen, i1 cui cucuzzolo ddnmitrco, coi'- 
,geiiite [La uii altopiano pure doloniitico situato ;i iii0f) 

rn. c8ilrcri d'altezza, ha l'aspetto di. un letl~bo ltiella 
falda, si~nirie~trico del lembo Soriiadello-C$stel;Regiiia: 
avrsrrim~o anche qui  duplicazioiie della dololmia priii- 
cipale. La dolokia haude dell'hllen rappmseiiterehbe 
allora il guscio dalla falda Il ;  ed al frrriite della s t e ~ a  
apparterr0bbe la dolamia del Costone, dei1 Podona, 
di  Salvino, ecc. sulla destra del ,Serio (ripresa di 

quelilla di Zsgno). 
Pra il Brem8bo ed il ,Serio, e plreci~a~meiite a S-E 

del Canto Alto, abbiamo visto l'orlo attuale della. falda 
111 spingersi g~~adatailiriente più a sud fin0 i i  coprire, 
ioprii Olera, quwi tutto i4 G i p :  or hbiie, da qui  
prmdendo vsrw il Se4riq l'orlo stesso torna. a retro- 
cedere via vila più a  ORI, dim.doch+ sotto Bmmano 
e sotita LcYnno .è di nuovo scoperto il Lias \di suhstrato: 
e sul Serio, ad .4llbino, per dove passa questo spaccato, 
della falda 111 non v'& pib tramia. 



I'iìi ii sud, e ci&'a P r a d a l u n p ,  Io stesso Serio 
ai-eiido inciso anche Ila falda I\', n&l!'t~~iticliiiale-radice 

riella stessa ricompare, come a Clanezzo, il Lilas. 
La nota linea frontale della falda 111, vista nel 

llrctilo precelrleinte n So~risoJe, t m a  qui Alzalio. 

SEZIONE G 

La copertima della falda 111, abraisa i n  corri- 
spoiidenza ,del Serio, si va riprewitando act est rrt~1i;i 

cateiia del Mismil, perì, incoli~i~~letariieint~e, perocc f t e  

- dapprlrnu sulla caresta e sul versante nierildioiialt~, 
e più oltre sul versante settentrion& dlella c(tteri;i 

stessa -- è anipiaiiiente ltìceratii, e iielllti lxcerazicii~c 

.i mostl-ti il sul&ato. deIl qu:ile è parte priiiciptile 1(i 
prosemzione orientale dell'anticlinale 1V di  Prittla.- 
lu(i1ya. E' Fn,t1era~nienik asportato i1 Llac di copertura. 
ed è del- pari liasicfco il1 s u l ~ t r a t ~ o  che' si niostrci iilella 
risultante f ines t~a ;  ma in qussta i vari piani d i  detta 
fo~nmzione si :succedono i'11 ordine in verso CI i quello 
nel quallei si d o ~ r e b b e r o  sucudare  se la fornilazioiic 
stessa fosse di  copeirtura. Più  d t r c ,  n1 P~eiitlla, per 
dove \passa il nostro ~ r o f i l o ,  detta falda ITI è colri~yleta 
e iiasconde inte~aiment~e il substrato, vale a diir;e Ic? 
failda IV. 

11 profiilo rivela rdunque : nell'anticlin~al~e retica di 

M. Altinallo, miessa allo , ~ c o p r t o ,  la c ica t~ ice  mdicale 
Ml!a  faldla: sul Prenda la coltre, ~os t i t u i t a  dlailla 
dolomia ehtiangilaina: !sul versiantle 1neridion~a1.e deil 
P ~ e n d f s  s tmw la proiwuzione inintesrot ta della corlhre 
medeisima, mostrante via via il Lias, coli suoi vari 



p k n i  In ordine n ~ r m ~ a l e ,  id Giwa 8 la  Creta; a nord 
di Luzzaiia l'antioliiiaile frontale: ed a Luzzana la sili- 
dililale di raccordo semiltlo una lima. prolveizieiite da 
,ll~&ilno. 

Più a lsud, nel subst,rato d-efiriitJivo, vari notate le 
seiguenti pieghe: ariticlinale Costa del Colle, sincliimde 
Entrcttic6, t;iiitizliriale Zandobbio, sincliiide iimd C m -  
cirìi.xo t~cl  mtiolinale siid Ganldozzio. 

L'anticlinde )di Fondrn passa, p w  i Laghi Ge- 
melli, nell'alta 1'. S'eriana (a Fiumeiiero e Uoindione), 
ed indi a1 Tornello in V .  .di Scalve; d è sempre la - 
radice della falda I ;  [a sud di Bondione ecco ,la linea 
d i  diccolrdanoa radicale tca sud di Gronio e Lizzclilo, 
co~lti~nu~aziolne a sua v d t d  d d l a  linea (di discordanza 
radicale i-. Swca-i-. Cenale, sulla Presalana abbiamo 
la coltre della fallda sfeissa (serie da Anisicoi a rftaiblj, 
coltre erasa tanto a nord, ossia verso le ~ad ic i ,  quanto 
a sud, %sia verso il fronte. <e prs~eiitant~e quiiidi due 
linee di  di~co~rd~anza col ~substrato; la  fronte d i  ques,ta 
falda è oggi inesistente. 

La grande ed eistlewa cr~osicme nei dintorni di Cdu- 
solne (e di Cctstisne ha asportato fin anco le redici della 
fdlda 11, deilla cui coltrle abbiamo forse un tratto con- 
serviate ilella dolomia pri ilcipale di M. Grione. 

L'ai~ticli~nde radicale della f aìlda 111, che dioipo 

l'~~1kinello ~a~ssuirne lolcai2rnente direzione N-E, per poi 

ripmildere direzione est, iiel nlmtro profilo viene ad 

esmre tocca-ta ad Endine (più ad est passa a Sdttoo); 



e della falda, quasi intereniente asportata, avr&nim.a . 

residui a3 Tor~*ezzo ed d Foippa. 
Per effetto e deill'indicato arretramento a nord 

della fabda 111 edella indicata grande eirmi~ne, rendesi 
di nuovo visibile, tanto sul versante s in i~t ro  della 
va& 'del (Cherio cmie ahtravsrso la valle del Guerina, 
la falda IV,  che si ldistende da Grone a M. G.ajana. ed 
a M. Bronzone cm nwciolo .ettai~giarm; le radici di 
detta f d d a  sulla. sponda wbina si iimstrerebbero nel- 
l'anticlinale di Pmzanica, e la Linea d i  fronte sarebbe 
visilbile a La R d a  (sud del Bmilzone), nia ncilii p i ù  - 
dtre ttci ecst p 1  presentarci qui del profondo tscdpi- 
mento sebino. 

A sud della ffahda I V  e della pllaga tagliata dal 

presente profilo notiamo le seguenti pieghe : ankidi- 
nale Adimra S. MartUn 0-Viadaln ic/a-Pr.eidare ( prmecu - 
zione di quella Cwta del Colle); sinclinde Forexjb- 
Va1 Nembra-FomP1.a ' di  Sarnico (prosecuzione di 
quella di Entratico); aniticlinaile S. Giovai~ni delle For- 
miche-M. Dratto-co.lle di Sarnicol (prosecuzione di 
quella di Zandobbio); sinclinale di Sarnioo (prasecu- 
ziona di quella nord Gandozm) ; .antidii-~ale Creda~o 
( prasecuaione di quella sud Gandozzo) . 

SEZIONE L 
. 

L'a~ntioli~n~le Fondra-Fiumene~o-Torndlo ha dire 
zione E-N-E, prosegue ancora a M. Bognaviso e poi 
finiwe contro da linea liniike dei rov&ciamenti a sud; 

* 

data tale direzione, la distanza tra le cadici I e le 
radici I1 va cmtinuwen'te airrr~en.tando v a  mattina, 
e nello spazio i~nterposb si va mtitwendo una nuova 



anticlinale, la quale si inizia n d  perimico a nord d i .  

\'iliniimre e Schiilpario; la falda I doveva dunque dal . 
Tsrmllu e dal Bognavim scavalcare quecjita alnticld- 
iiale, e portarsi sull'altapiano d! Borno (tra il Delzzo 
p I'Ogllio); rcmla qui indatti con base di Anisico e di 
Weirpeii .e con rivestimento di Esilio (rupi del Sos- 
yine, tlel (:miilio, del1 iMorem\: poco ~a iwrd di IB10rni0 
iipp~13t0, ecco la sua Linea frcuntale attuale, linea che 
6 la prcweuzioiie di quella gi& indimta dci versante 
iiieridionzile della PrwlqaIna.  

Più a sud, il profon~do scolpimento della V .  C m o -  
I jicn lia acport8at+o %ni cosa; ma da Giqailico vediamo 
salire a M. Culrria ed ad colle di S. &no gli schisti . 

ci% t.allin i che certanrente rappresentano il1 mccivlo 
fralitale !della falda 11. 

Kriscosta sotto detti whisti deve 'wwre l'anticli- 
nale aadicale III, che dà poi origine alla falda di M .  
GupLielnio, pure costituita daltla serie dall' Aniaico 
ad1'Esiiio; il ,Gugliellmo è sininietrico del Tornella, e 
tra i due nisascic;ci la falda è annullata in corriqmi- ' 

dema  del Slttbino (radici a S d t o  ed a Toline). 
Da wtto la fiailIda del Gugliel~mo ~ i a n  fuori la 

falcia IV, che si cprolte.nde in 1Bng.1.m d i  dol.amila prin- 
cipale lungo il partiiacque tra il1 S b i n o  e la V. Trompia 
(M.  Arn1,ala e M .  Redondone) fino al piede meridi@- 
n d e  del Rdedolndolne stesso, s imietr ico del Bronzone; 
tra i &due la fdda, -che folm sfiorava la v&tIa di Mon- 
tisda, e annuldata dalla depressione sebina, la quale 
rivela le radici ,a Parzenica ed a ~ M a r ~ n e ;  ad eat deilla 
faltla del Guglielmo detk radici ricanlrpaiono poi a 
Pezzoro. 



11 iliodo col qude il Giurse di S. Maria del 
Giogo vitene a contatto /&h doloiiiiia principale dei 
flecioiicioiie indica che quello si sowtappsile anzkhè 
sottoporsi a questa; ilolil può qulridi ~esslere subsitrato, 
betnsì lerribo di falda superlore, precisamente lenibo 
della 111 che ~cav~a l lava  la IV;  questo Iaiibo (froii- 
tulei ptrolwgue fino dl'ilnifracreta di casa Culrna, iiu- 

scoildenldo la frorik della falda IV, e sulo ad @\est, 
a sud e ad est di ESSO abbiwio il suhstrato. 

Cerchiamo in questo substrakt le proslixuzioiii 
delle tre ailticlii~aLi notate nei due profili precedenti 
e che chiarrr~ei~erno V, VI e VII. 

V." - A 8-0 del Redoildone ecco l'anticlilnale di 
~ u i i t a  Cle~ll'Oro, cmtituente 12uo\7.a piccoflil vera balda 
carreggiata (Lias e Gium su Infnacreta,, con radici 
visibili al M onjmlo;  è prosecuzmie evidente della 
;tinticlinale rovescia di Predolre. A K-E del Redondone 
ecco l'laiiticliiiale liimsilca !di Gard,o,ne, pro~segueiite poi 
rnults coirr~plessa a Marcheno e Lodri'n? iiel Trias, 
cwiitinuaziorie di quella di Punta dell'Oro, priva di 
falda di colpertura in ~or~risponderiza dal Mella, ma 
con gran copertura d i  do~lon~ia pr,incipa,le pii1 ad est 
irnanti S. Emiliano, Smcliiio, Dorme,  Lacliiio e 
Prealba s&ra Lumezzane) . 

1-1." - A sera $ed a ini4attiila dalla copertura di 
l'unta deillq Oro ecco, ri~pe~ttivarriente iri Vail P,arlo e 

, satitto le Calme, appariredtra cirntidinale, prosecu~i~oiie 
di quella, del colle idi Swnico, e riwmparenhe poi >a 
mattina del lembo 111 sulla linea C;oIrnbio-Pmb Za- 
nano. ,4 questa ai~tic~lin~ale VI, che doveva essere ama- 
vdlgta dalla -\' (iallla Punta dell'Oro lo è diifatti lan- 



Corak fa seguito una linea di diwordaiwa, che è un 
quasi raccordo della V col substrato, linea, in Lnfra- 
creta dal Covoli: al Terriiiciie ed in h;as nelJla valle di 
Gom.bio. A detta linea cili dismrdaiiza fa seguito la 
siiicliirale Polaveno-Zanano ~procecuzione di quella di 
Srtrinicc i ; i1 suo asse esce da sotto il fronte ldell'lanti- 
clinaile 1- al Ternii,iie, ed è dappriina in Creta, poi 

m I!ifr;tcre!ta, POI i~ii Giura, e~d a Zanlano infi11e in Liias. 
\'Il." - X Piaimsse test di 1x0)  ecco presentarsi 

iin'ctnticlinaile che è l a  ripresa *di quelLa dl Credaro 
e clie continua lungo la T. (di Cogozzo, poi a. Slamzzo 
e d  infiii~e nella, tlolo~mia principale a fucies schistma 
( l i  Lumezzane. 

SEZIONE M 

'1 iiolrd d i  questo spaccato co~inpare la  rriwsa 
ton:ilitic:ì, contro la. quale urtano e la linea limite dei 
rnw sciar neii ti ti s u ~ l ,  e \la prmecuzioiie dell'ai~ticlinak 
nord l ilriiinore-ii~rltl Schilpario passata ,agli cchisti 
cristallini di V. ct'Allione, d i  Cadeegolo .e di Saviore, 
è113 anche In niassa e s i~ i iwa  ii A I .  Badile, procwu- 
zioiie (ti  quella del Caniino a rnezzc del Conciarma. . 

Piìi giù ab1~ia~m.o il niassiccio cnsta~llinu &l Ma- 
niva, prosecuzione ,di quello ci1 M. Culma s nocciolo 
froiit8ale della falda 11, noociolo al quale si circccnm- 
pagna, al Dosso Alto, il r,ive&nxnto triasisico con1 
f rmte  ic.oiiiipletO. Si t3 ~ o l u t o  spiegare la strutt1ura del 
iriassiccio cristallino dell'ailta I'. Trsrnpia colme risul- 
tato di uff~ridarri~e~nti; senibraini . piutltosto trlattarsi 
detlla struttura inhrna  de! nocciob rrìessa i11 luce 



dallo sventraine~rito operato dall'ermione, erosiolile che 
r,itsparmiò il Culma sd il Maniva, nel quali appunto 
detto nowiolo è integralaiierite conservato. 

Sulla sinistra del Mellla, a sud di Bovcgnol e di 

Ccllio, ci prese~iltat~iio i11 quei ca l~a r i  anisici le ra,dici 
della failda 111, la quale si distende, d.al Visigno 
all'Arlo ed al Pezzeda, ed è perfettamente sim,rnetrica 
di quella del Guglielnm e mr~tinuazioiie sua (inter- . 

posto vi è il piccolo lemSo del Gardio). , 

Da sotto llAnisico del Gwdio, del Visigno, del- 
l'Ari0 e cled Pezzeda vieil fuori 1.a fald<a IV (radici 
visibili (più ad occidente da Pezzoro a Saveinme), 
costituita dct formazioni tritassiche che vanno da& 
1'Aniisico aila dalamia primipalle (quella ad @semipio 
della Corna Blacca); sulla linea del suo orlo attuale, 
che passa sopra Navono, Livemnio ed 0110 Degno, si 
rimstra 1'Aizisico che poggia su substrato railbliaino. 
,\ nord di Kavans e di Li~resii~rrio, pel grande sviluppo 
che ivi ha l'Esilio, la failda praenta  una digit,azione , 

superiorle rappresentlata da rupi ssiniaine, ai piedi 
delle (quali appare, in alcune finestre, ii substratn 
raibliano. 
. A N-E (di Lilvemmo abbiamo poi il piocol-o rilievo 

tfeito Costa di Raiicol; esso è fatJto di Anisico e poggia 
intieramente su substtrnto rai;bliano; si può supporre 
che tale cucuzzolo axiisicu sia un lembo o rasiiduo 
della falida I11 che accaival18ava l'a IV. 

Nel suhstrato che segue a sud dishinguomi chia- 
ramente de seguenti pieghe, forse mrriqmndenlli a 
quelle indicate nei (precedenti profili, per quanto non 
sia facile connettervele attraverso l'interposto temi- 



torio, e per quanto situate più a nord, colme l'o sono 
del resbo anche le falde 111 te 1V: anticlinaile corriplcssa 
Cima Valli-Levramge (V."); siixlinale Mura-S. Be~r- 
n a ~ d o :  aniiclinde Cmero-Veisbne-rocw10 Termine 
[ V I ) ,  che provensndo da  Ponte Zan,ano passerebbe 
sotto il :S. Einlililano che appartiene alla falda dolo- 

rente ~Gorgoine; anticlinaile nord Bione-M . Colms- 
Treviso (W), che provenendo da Lumlezzai e passe- 
rebbe tsottro .al Prealiba che appartiene alla fabda della 

mticlinale V;  questa anticlin>ale VI1 f m u  una vera 
fabda carreggiata, il cui frolnite si niostra q M. Polffe 
ed i;t Prmaglio qsotto, rispettivIatrnente a %era ed a 
r-iiattina di Baqghe. 

CONCLUSIONE 
4 

Iyiita solla coii~si~derazime filiale fitrò a nio' d~ coii- 
clusiorie. I1 Tilmmn nel 1014 ( Z u r  Tekto~trik des M .  
C ~ r y l i ~ l , , ~ o  m d  der triittlern T' .  Trm,rp in  iln Zeit. d .  
d p ? ( t .  ! / W / .  G p s d l . )  ed  il Cozzagli6 i?el 1922 - (Signi- 
ficato P Zi?mX dei f ~ n o i ) ?  ~ n i  111 c m ?  ~ ~ ( j i m ~ e n l ~  n r l ? ~  

precllpi bresciane i~ii  Conun. A t m e o  di Br~sc ia j  mos- 
wro  vivaci critiche alle mie ricostruzioni k ton iche  
fatte, it base di falde idi ~ o ~ p r t u r a ,  sul territorio bre- 
sciano. E' irni~egabikle che in detto terri~torio czbhila:riio 
una ccmplicazione t~ctonica gi-aridissima e difficil- 
mente ditstricalUile, e fu appunto per yue(stlo oh'io volli 

e&ndere Re niie ricerche ai twrittolri bwprnwco e 
comaisco, nella speranza di trovar ivi una tectoilica 
più sein~plice che m i  desse la chiave per poter spiegare 
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quella bresciana. La speranza non venne infatti de- 
lusa, inlquantmchè la studio comparativo tra i fatti 

- rilevati nel resto delle prea11,pi lolnibarde e quelli rile- 
vati nelle prealpi imstre (stuldio di cui è saggio anche 
la preisente (msnioria) ebbe per risultato di mettemi 
nella più viva luce la t w b n i c a  bresciana e di pohr 
per questa ricoi-ifermare ll'irrterpretazione che fin da 

principio avevo data, iiit'erpretazione che ne le vecchie 
1-G le nume o'pp x i z i m  i 11a11no p~)ctuto iiri alcun modo 

farmi mutare. 



6 luglio 

Adunanza ordinaria dell'Accademia 

Sono presenti i soci: Albini prof. dott. cav. Ernesto, Foresti 
prof. cav. Arnaldo, Maffoni avv. iiff. Pietro, Gnaga prof. cav. 
Arnaldo, il colonnello Gaifami, il direttore dell'Ospitale mili- 
tare, tenente cdonnello cav. Foresti, il prof. uff. Giuseppe Coce- 
va, presidente e i cav. rag. Cattaneo, e cav. Riccardo Villa della 
Società Dante Alighieri D il prof. uff. Bordogna direttore gene- 
rale delle scuole, e varie gentili Signore. Presiede il vice pre- 
sidente prof. cav. Foresti, ed assiste il segretario Glissenti, che 
avuta per primo la parola, tiene una breve, ma affettuosa com- 
ii:emorazione del defunto socio, dott. cav. Girolamo Tempini di 
Bienno, beneinerito sanitario della Valle Camonica, e fra i più 
anziani ed operosi dell'Accademia per memorie dotte lasciate, 
ed anche qiial membro della Commissione per l'aggiudicazione 
dei premi al merito filantropico. Indi lo stesso segretario pre- 
senta due coniunicazioni, una del socio don Paolo prof. cav. 
Giierrini sul carteggio del conte Francesco Gambara; l'altra del 
prof. don Luigi Rivetti, prefetto della Morcelliana, e nostro 
valente collega, sulle « Quadre di Chiari a. Su entrambi gli scrit- 
ti dovrà pronunciarsi la Giunta di Presidenza per il trattamento 
da accordarsi loro nei Commentari. 

Dopo ciò il Presidente invita il dott. Gio. Batt. Salvadori a 
par!are sull'annunciato tema 4~ I1 partito politico di Dante Ali- 
gh,ieri » che fin qui venne creduto dai più, come lo chiamò 
anche i l  Foscolo, il ghibellin fuggiasco. 



In questa interessante conferenza il dott. Salvadori si pro- 
pose di dimostrare colla storia del tempo e coll'indagine della 
Commedia, che Dante fu GueIfo Bianco, e sempre GueIfo. 

Tocca dell'origine dei Guelfi, e dei Ghibellini in Germania, 
e fa notare che, trasportata in Italia l'infausta scissura, il titolo 

, di Ghibellino rimase sempre al partito imperiale, o a chi ad esso 
si accostava, mentre ebbe il nome di Guelfo chi a lui si oppo- 
neva, fosse una Città, un Signore o la S. Sede. Ricorda la causa 
dei partiti in Firenze, ed in altre città spesso per invidia di fa- 
miglie, che si contrastavano il dominio della città stessa. Quindi 
troviamo Papi che tennero dai Ghibellini come Nicola llIu, e 
vescovi come Ottone Visconti che torna alla sede di Milano per 
l'aiuto dei nobili, e dei Ghibellini vincitori a Desio. 

I1 vescovo Fed. Maggi a Brescia sostenne lo Scaligero e i 
Ghibellini contro il marchese Cavalcabò, che capitanava i Guelfi. 
Ma ad aumentare la confusione, e i rancori a Firenze venne da 
Pistoja la questione dei Bianchi e dei Neri, che accentuò le 
niiiiicizie e le lotte tra i Cerchi e i Donati. 

Dante, nato in città Guelfa da famiglia Guelfa, conibatte a * 

Canipaldino, e a Caprona contro i Ghibellini di Pisa e di Arezzo, ed 
è amico carissimo degli Angioini. Parve che nella città txnasse 
la pace nel 1282 cogli ordinamenti di Giustizia; ma non fu così; 
perchè i l  popolo insorge con Giano della Bella, per dare a Fi- 
renze altra calma effimera. Segue finalmente la ragunata di S. Pie- 
tro Scheraggio, dove ad ~nanimità si votano gli emendamenti 
all'ordinarnento di Giustizia de1I782 e la istituzione delle corpo- 
razioni delle arti; e qui il poeta entra nella vita politica, prima 
come pacere, poscia come priore. Egli dissente da Papa Bonifa- 
cio; e resa nulla la missione del card. dYAcquasparta entra in 
Firenze Carlo di Valois, che col sostenere la parte Nera schiaccia 
e manda in esiglio i Bianchi e Dante con essi. 

Qui il groviglio dei partiti si fa maggiore, e da una parte 
troviamo i Neri, coi Donati, il popolo minuto, i Ghibellini il 
pontefice; e dall'altra i Bianchi, i Cerchi, pochi aristocratici, il 
eopolo grasso, e i vecchi Guelfi che volevano la libertà del Co- 
mune. Dante intanto, non perchè cambiasse partito, ma per tor- 
nare in patria, anche a mano armata, raccoglie nella chiesa di 
S. Gandenzo gli usciti di ogni partito, dove si decideva guerra 
ai Neri del Comune di Firenze, e si preparano le due battaglie 
del Mugello fatalmente disastrose agli esuli, dopo le quali Dante 
obbandona la lotta e fa parte da se stesso, 



I l  conferenziere passa quindi all'esame del Poema. Nel 
Canto VI cita la parola profetica di Ciacco; nel X si indiigia con 
Farinata; nel XV ricorda il colloquio con Brunetto Latini, e nel 
XIV la narrazione di Vanni Fucci. 

Nel Purgatorio accenna alle vallette aniene, dove il Poeta 
non si cura punto nè di Carlo d7Angiò, nè dì Arrigo, nè del 
magnanimo Alfonso, e si trattiene con quel Nino Gentil, che 
fuor uscito da Pisa, ghibellitio e giudice di Gallura, fu già com- 
pagno al Poeta nelle guerre guelfe di Toscana, mentre d ' a -  
nesso colloquio fa intervenire il Giielfo Gorrado Malaspina di 
Lunigiana. 

Nel Paradiso nota : Carlo Martello nel cielo di Venere, Cac- 
ciaguida nel cielo di Marte, e fa vedere che i l  poeta fa vera- 
niente parte da se, perchè si erige a giudice severo della società 
del sito tempo senza perdonare a nessuno, netfinieno al Ponte- 
fice. Giustiniano nel VI condanna entrambi i partiti, e pare che 
esiga l'autorità dell'impero scevra da influetize paftigiane. 

Chiude finalniente ricordando come in quell'opera agitatis- 
sima I'amor di patria fosse profondamente radicato in quei fieri 
partigiani, che a noi tutt'ora devono essere di elqquente esempio, 
mentre il poeta dalla soglia del medio evo ci animonisce col 
divino volume qual essere debba la via da segiiire, perchè la 
patria tocchi gli alti destini che la sua storia le segna. 

11 pubblico sceltissimo, se non troppo numeroso, che la sta- 
gione estiva suo1 diradare ogni anno nelle aule deIl'Ateneo, 
poichè i pii1 stanno già imprendendo le vie dei mari e dei ' 

monti, fece ottima accoglienza alla dotta rivista del dott. Salva- 
dori, che seppe anche esporre con squisito sentimento d'arte ed + 

elegante dizione. La sua lodevole fatica meritava assai di più, ma 
se a lui toccarono le congratulazioni sincere degli eletti ascol- 
tatori, gli assenti perdettero certo un'ora di vero godimento in- 
tellettiiale. 

Il Segretario 
* 

GLISSENTI 

20 luglio 

Adunanza ordinaria dell' Accademia 

Sono presenti i soci: avv. dep. conim. Marziale Ducos, avv: 
grand ufi. Frugoni, prof. Cozzaglio, ing. cav. Tagliaferri, I'avv. 



grand. uff. Bazoli, il prof. Ugolini, il dott. cav. uff. Nicodemi, 
il dott. Zadei, il dott. conim. Teodoro Lechi, non che i signori 
dott. cav. Giulio Onofri, dott. Vincenzo Cazzago, l'ing. cav. 
Giovanni Soncini, il comm. Ottoritio Villa, il cav. Edoardo Strada, 
il comm. Vitali direttore del Credito agrario bresciano, il conte 
Ippolito Calini, l'ing. Alberti, il colonello cav. Foresti del190spi- 
tale militare, il nob. Ippolito Guaineri, i l  prof. uff. Coceva della 
Dante, l'ing. Morelli, i geometra Conchetti, Balestrieri, Brescia- 
ni, il rag. Fasser, l'ing. Finzi di Mantova, I'avv. Paolo Ventura, 
il cav. uff. Medalia, i1 Sig. Salvi, il dott. D. Guidi, I'on. cav. 
Ambrosione, il sig. Ludovico Sbardolini, I'agronomo Panteo, il . - 
dott. Zecchini, il cav. Musiletti, il cav. Garlo Villa, il sig. Borto- 
!atti da S. Eufemia, e altri appassionati agricoltori della Provin- 
cia. Assistono i Segretari Glissenti e Soncini. 

Presiede il Consigliere di ammiriinistrazione prof. Ugolilii, 
in sostituzione del Presidente e Vice Presidente assenti. Otte- 
nuta I'approvazioile sommaria dei processi verbali delle due pre- 
cedenti adunanze, mancanti della sanzione collegiale, hs la pa- 
rola i l  socio avv. grand uff. Arturo Reggio per lo svolg in~ent~  
della parte storica del tema « l'irrigazione in Provincia di Bre- 
scia ( i )  ». 

Segue il socio dott. Antonio Bianchi, la cui dissertazione, 
mira a mettere in rilievo le pii1 generali considerazioni tecniche 
ed economiche delle opere di irrigazione, nella Provincia. 

I l  Segretario 

GLISSENTI 

(1) Per l'importanza del tema e per l'interesse da esso suscitato specialriiente 
nella classe agricofa, su conforme proposta dalla Giunta di Presidenza, il Corpo 
~6cademico ordinb la pubblicazione integrale di entrambe le nlenioi-ie, 



le uteee irri jue isl Chiese 81 Mells diIl'Oglio 
nella storia e nel diritto 

Lettura fatta all9Ateiieo di Brescia i l  27 aprile 1924 
dal Socio avv. graiid ufficial ARTURO REGGIO 

Queste note che cercherò di contenere nella rnag- 
siore brevità possibile, non vogliono ie~jese che la 
pref.azisne alle comunicazioni che vi  f a r i  dopo di me, 
con la sua alta competenza, il collega 1)otlolr Bianchi 
sulla tecnica e le a.pplicazioni della irrigazione nellla 
nostra pianura. Note opportune perchè l' esperienza 
~ i i i  ha coiivirito noin essere possibile a.ffrontare la 
ii~olta e vasta e ancora confusa niateria che concerne, 
per usare la frase del Romagnmi, d a  ragione civile 

delle acque )) se non si riesca a fissare attraverso I 

docunlenti, la tradizione, le leggi, la storia plurise- 
colare dei nostri fiumi e delle nostre ,roiggie: !ma tale 

iiecessi'tà è apparsa poi e-cidente ed urgerite di fronte 
- alla applicazione del decreto legge dell'olttolbre 1919, 

a:i termini categorici i r n p t i  per il ricorio~i~n-tenh 
.tielle antiche utecnze, alle nuove e varie questioni che. 
sotto l'ini~pulso della tendenza nettaaiente delmania- 
listica dominante tutta la nuova legislazione delle 
acque, inlsorpevano, a mettere in dubbio e iil pericolo 
diritti e condizioni acquisilte da secoli con ardimento 
di opere e investimenti di capitali ingentissimi. 

Abbiamo quindi cercato di rivedere alla luce di + 

queste 'direhtive nuove $della legislazione di stato, t.utta 
la c m p l w a  storia dei riolctri amali di irrigazione, . - 

8 - Commmtari Atmeo. 



non per sfoggio di valla e~rudiziorie, ma colile premessa 
indispensabili alla discussione e alla difesi; frutto di 
tali studi furono le (( notizie di steuria e di diritto sulle 
prandi derivazimi del Chiese. )) pubbli~at~e in m a -  
sime della istruttoria per il ricon~ucirnent~o dei diritti 
di quelle utenze, e notizie inrtlcrghe che ci prolpo- 
riiamu 'di pubblicare fra breve sulle grandi utenze 
irrigue dell'0glio. 

La comunicazione di oggi, ncin è che una rapi- 
dissitma sintesi di tali ricerche. 

Non credo sia il  caso qui  di diffondermi a indi- 
care i termini della controversia, tuttora vivilssinia, 
tra i rolrnanisti e giuristi sulla distinzione in diritto 
romano fra acque pubbliche e private; il contrasto dei 
testi e hei frammenti recasti dalle Istituzioni, dalle 
Pandette e dal Codice, la difficoltà di concmelre bene 
e a fondo la tecnica e lit niodalità. della condotta e 
tlall'uso agricolo delle acque fra i romani, hanno 
portato i con~rnenhtori ad opposte  conclusimi: per 
yli uni il dominio diretto e privato sulle acque h a  le 
sue radici profonde e sicure proprio nel diritto rarilano 
che avrebbe considerato come pubbliche colo quelle 
dei fiumi navigabili, protetti cil& dalla inlerdictio a 
favore dalla stafio ~t navignlia: per altri inveael, e 
citiamo f ra  i r@centirwilmi M~arracino e Co'nte, è siiuu~o 
i1 conoetto che per i roniani l'acqua, per la sua insta- 
bilità, per la sua intima natura, e'ra fuori della cate- 
p r i ' a  delle capaci di dominio assoluto ed era, 
di regola, destinata all'uso pubblico, e utilizzata dai 
privati, solo in quanto non si prestava per la pesca, 
ovvero 'por altre condizioni fisiche non er3a adatta alla 

f 



iiavig-aziom ed ari bisogni relativi 1,. Oiide per gli stessi 
Autori il celebre frarnmeilto di Ulpiano porti0 agri 
videtur n c q m  viu/r sul quale si imperiiiano tutte le 
cw~mzioni antiche e riiderrie sulla proprietà della 
sorgente, no11 ca.rebbe che un latiiletto di niodesta 
irnportmza! Lasciamo &ire tutto ciò; le ~iolstre grandi 
roCgie sono nate in pieno regime feudale e ct~tutario,  
qi~ando il diritto roriiano no11 esercitava sul diritto 
pubblico nuovo che un rrìodesb riflesso uovuh alle 
rieemhle dei dottori di Bologiia. 

Gli " tura regaglia ,, e i diplomi imperiali. 

La costitu~io~iie di Federico 1. dovuta alla penna 
dei dottori Imloipesi Bulgaro e hlartino iimxiveva fra 
gli j w a  r e g u k i ~ ~  i (r flurniiia iiavigab-iha et ex quibus 
fiurit iiavigabilia. ) I  ; il che s~gi~i~fica c k  il f i ' l ~ ) ~  pu0- 
blico del diritto ro,,lallo, eiitru riel patrimonio impe- 
riale e diventa attraverso la possibilità di doiiare, 
vendere, infeudare uii capi te  del fisco iriiperiale. Da 
queeta coriceziorne che risale alla nionamhia franca, 
si aniiplia nelle rifonne della casa Stissone e si fissa 

defiiiitivarncnte nelle costituzioiii della casa di Fran- 
cmnia, ha origine e discipliila la storia giuridica dei 
nastri tre fiumi - l'Oglio, i4 Mella, il Chiese - e delle 
roggie destinate alla irrigazione e iill'iildustria, che 
ne derivano. 

Una serie preziosa e interemante di diplomi im- 
periali sta a documentare t d i  origini, specificataillente 
nei riguardi dell'Oglio e del Mella. 

I1 primo documento 6 il diploma di Gorrado 11. 
d vescovo Ulderico d i  Urescia datato da Caldilero il 



i5 luglio 1037: lo r.y3r~ducono le prime pagine del 

registrum 0lei; e lo ha pubblicato 1'Ughelli nella sua 
Italia Sacra. E' l'epoca questa in cui id vescovo ha 

affermato con l'aiuto degli Ottoni e della nuova casa 
di Franconia, la sua supremazia anche nel campo 
civile : rappresentante degli iniperatori lolnt*ani egli ha 

eliminato completamente - almeno nelle città l m -  
barde - la potestà laica del Gonte, e aniministra a 
mezzo dei suoi ufficiali, IG stato: il quale per i4 ter- 
ritorio nostro, se ne vedrà la precisa oonferma in un 
diploma del 119.7 di Eiirico VI,  corrispondr premo 
a poco all' attuale provincia d~ Brescia: secondo le 
iiiistiehe fo&e del tempo l'investitura & fatta al 
vescovo per la Santa Chiesa bresciaiia in o n o r m  
beaiae semper V,irginis Marilae )), e ccrnmrne odtre i 
Monasteri e le Cortj le plebes, e specificatarnentu le 
porte della cittk, il dilstrettlo ecclesiastico, ogni fun- 
zione pubblica de~lla città stessa tant.0 all'interno che 
ail'esterno per lo spazio di cinque miglia nonchè la 
giurisdizione N sopra entrtl17jbi le rive delllOgLio e del 
Mella, che appartengono alla nostra p b  blica giuri- 
sdizione incominciando dai luoghi clovc. nascom fino 
ai luoghi ove entrano i72 Po P. Tutto ciò l ' impratore 
è richiesto di confermare con atto soleniie cnde @gli 
dichiara cc Cuius dignis petitionibus assensum pr'ae- 
bentes pmut iuste et legaliter powunius prerlominab? 
Ecclesiae Rrixiensi in honorem Beatae Mariae dedi- 
catae, tquao est caput Epicicapi, haec oiinnia supmiiis 
expressa no~minatitm largimur zrtraque rzpas swpa-  
dirtns iZmw'zl;um Olei uidelicet et MeZZis cmcedinms 
t t  +donun~us, atque nostro Imperiale iure et domiriio 
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insuper 11o;minatae Sanche Ecc1esia.e jus eit dominium 
trasf undimus, eo videdicet o~ndine quatenus i n superius 
nanii'natim u f risque flumznu?)~ rzpìs, ndli nostri regr-is 
rruzgnae pervaeque piuersonae liceat porluna hbere ,  
nec noviter aedificare neyoliuii~ exercendum in gra- 
no, v i ? ~ ~ .  el sale, n i ~ ~  per licentìam et consenswn Epi-  
scopi, qui pro tei)Lpre, in suepe, super sucrosanla 
Ecclesia no?rliiii.atu, a Deo. fuerit ordlindus et c m -  

tutus >). 

Dunque una inv&iturla piena e integrale al ve- 
scovo, che in quei rrioimerito rappresentava ed era Lo 
stufo, n 4  territorio nostro, di tutti i diritti s u  entrambi 
le sponde dell'Ogliso e del Mdla; onde nessuno fosse 
dei magnati o del popolo: potesse senza la sua licenza 
avervi (prt~, o wstrui.rvi   no vite^ aedilficari) o wer- 

s 
c iwi  con le barche il trasporto del grano, del sale 0 

del vino. Pena per chi tnasgrsdisse, unla multa di 
cento liFe .d'oro, da pagarasi p'er nmtà alla Carne~a 
imperiale e per metà al vec~coivo. 

b n t o  anni dcqo Enrioo V. della sbssa casa di 

Franconia, datava da Strasburgo (31 agoisto 1123) un 
altro diploma direth a Giovanni Vescovo di Bselscid, 
che è la esatta riprcduziolne e confermi& del pece- 
dente. La giuriedizione tlel vescovo viene ormai h n i -  
tata dalla forza e dalla espansione dei liberi comuni; 
ma am@Fa non sono i~itervenute le grandi lotte che, 
su'l ca:mpo d i  bgn'ano e neilile assise di Colstlariza, 
confermano la piena vittoria delle f o m a z i ~ n i  e delle 
libertà comunali. Certo è che le invmtiture sui fiumi, 
9 nel eam nostro, sull'Oglio ed il Mdla, ai veamvi, 
vengono ormai esercitate di fatto dal Comune; e 



questo stato di  fatto e di diritto che e andato svilup- 
pandosi e mnmlidai~~doisi nell'agg~rega~to cittadino a- 
canto al potere ufficiale del Vescovo, è solennernelnk 
riconosciuto dal patio di Cbstanm; mnlcesse altle città 
le mgalie imperiali, il patto coiltinua al paragrafo 
pri1m.o : 

(C Extra vero, srnnes wrisuetudines sine contra- 
dictione nostra exerceatis, quas ab antiquo exrcuisitis 
ve1 exrceitis, silicet in f d r o  ve1 in nemoiribus, et pa- 
scuis et pontibus acquis et mlendinis, sicut ad anti'quo. 
1ia.bere consusvistrs ve1 h a b b  )). 

Ed &e il @vilegio e I'invsstitura 'imperiale 
è fatta non più al vescovo, nia alla c i t k  precil& e 
irriportantissimo è il diploma di Enrico VI .  al Comune 
di Brescia dei1 27 luglio 1192 (Vedi Liber pote~zs c o -  

71r~rnis Briziae col. 33-36). , 
Tale diploma tr?ccia in modo definitivo i limiti 

del c l i&~t to  bretsci.ano e indica minutan~ente tratto - 
I 

per tratto, la giurisdizioine bresciana sull1Og1io inve- 
stendo il Comune delle regalie inerenti in tut'b il 
territorio di Molcio su entr~rnkw le rive del fiame Oglio, 
e dal territorio di Mmio i n  su, cusì m e  l'Oglio 
fluisce fino a Palazzolo, e sullo s b s o  e le sue rive 
verso Brescia e 'la br ra  bresciana, e su tutti i luoghi 
e i castelli e :i borghi, cwsì w m s  si estendono le (=arhi 

e i territori dei luoghi b rmian i  da entrambi le parti 
dell' Oglio e sulJa corte e il territorio di Mura (a 
Pdazzolo sulla sinistra dell'oglio) e sulla corte e il  

territorio di Palazzolo e da Palazzo10 in su fino al 
lago d'Iseo. 



La consuetudine e gli statuti bresciani. 
11 secoilo XIII segna il maggior fiorire del nostro 

comune e l'inizio de'kle grandi apre che daranno vita 
più intensa alla agricoltura e a1 coimriercio; ai Ma- 
vario i primi grandi canali di irrigazione; certamente 
è di questo secolo il Naviglio Grande Brescia*no che 
esce a Gavardo dal Chiese e la Più antica delle deri- 
vazioni bresciane dal130glio la Vetra. 

Verso lla fine del1 . s o l o  il comune provvede a 
dare una precisa sanziona giuridica alle derivazioni 

a 
dai fiumi di cui gli qet.ta per i n v ~ t i ~ t u r a  e ricono- 
scimento imperiale; i1 dominio. 

E' questo un fatto centrale e deeisivo nella storia 
giuridica dalle nostre roggie, ed è 1.a ragione essen- 
ziale per cui le più antiche fra esse non possono 
vantare o presentare un tiblo o ua privilegio ori- 
ginario. 

I1 primo vorlunie degli @ahti bresciani conservato 
riellla Quw iniana (Cdis~e  perg. degli Shtuti  1292-1298 
a F. 488 v. - 189 ,r.), reca la seguente tlicpoisizione: 

Quod hnrbentes pssess iones  in clausuris Bri- 
siae pss in t  cmducere aquam libere )l. 

(C Additunl est quod h a b e n h  posseslsicrnes in clau- 
suris Brixi'ae p s s i  n t mnducere e t conduci f amre 
aquam libere in quodibet loco ubi. coniode duci pot& 
ad utilitateni suam eh ad adaquandurn kmas et pm- 
sessiulnes suas, statuto diquo noin obstante. Ita bmem 

q u d  prqteir hqc non deivastentur vie cumunes et 
alie vie <qui per aas pmsit ire et redire carnale. 

u Additurii est millesimo CCLXXVII quod prediuita 



serventur ut fiant in quacumquu 

xie, eo salvo q u d  per predicta 
parte districtw Bri- 
ve1 idiquad predic- 

tsrunl non fiat aliquod prejudiciunl dicui  urniversi- 
tatis ve1 persone D. 

Dunque: in un primo tempo il diritto di dedurre 
acqua dad fiu.me e di im~polrre, mnie si direbbe oggi, 

' l a  servirtu di acqueddto, è riconosciuta ai cittadini 
bresciani che hanno prqrieta nelle chiusure di Bre- 
scia; in un secondo tempo #e  precisamente ndl'anno 
1279, tale dirit-h è ricori.~slciuto a tatti i cittadini che 

P 
abitano i1 distretto. Ma iin'altra dilsposizione di quegli 
statuti riguarda in modo esplicito il fiume Oglio e il 

lago d'1seo e riconosce a tutta i cittadini bresciani il 

diritto d i  estrarne L'acqua e di dedurla a rnaggicure e 
' comune utitlilà: (citati statuti, fogli 300 e 303). Anno 
Dumisni Millesimo CCLXXXI die mercurii XXI fe- 
bruarii Coingregato Concilio geneordi more d i t o  ad 
wnuni camfpane et vmem p m n i a m  in pallacio 
maiori comunis Brixie.. . i CLXXV) . l tem staluunt et 
ordinant Correctores quod qudibet  persona et unzver- 
sitas civitatis et districlus Brixie p s s i t  et debeat suis 
expenszs accipere ed e z t r a h e ~ e  d e  acqua flurninis Oli2 
et de  lacu Jsei u b u l u m q u ~  sibi piacuerit et conducere 
dictanz aqwrn per illas partes ubi videbitur eis, in 
puibus ad n U a i o ~ m  et comunena ulititatein et mmo- 
d u m  pertinel sine contradictione d icu ius  persone ha- 
bentis possessiones in 2lli.s partzbus )). 

Si consacrava in modo definitivo il diritto nei 
cittadini bresciani di derivam acqua darll'0glio p 
pubblica uti1it.A: e si eccitava in tal modo, auspiee pro- 



t~abilinstite quel vescovo Berardo &faggi che fu nel 
trsntennio del suo principato Bresciano l'animatore di 
ogni grande i~mpre~sa di carattere mnolrnico, l'.inizia- 
tiva privata per valorizzare e rendere più feconda e 
fertile la terra. I1 processo storico diventa in tal modo 
di tutta evidenza. . 

Dopo lo scadimento politico legislativo ed econo- 
mico che segue anche fra noi le vicende degli ultimi 
carolingi, le 1 0 t h  per un regno italico, ed i tentativi 
di ricostruzione della casa Sassone, rla casa di Fran- 
conia, riprendeva, con l'attività legislativa la valmiz- 
zazione delle prerogative imperiali, che si ildentifica110 
per quanto p ~ s i ~ b i l e  il confronto e il richiamo, c m  le 
prerogative dello Stato: e così Corracdo afferma il di- 
ritto irriperiale sull'Oglio e il Mella e ne inve& il 
Ve~ccovo di Brewia; onde da quel diploma in poi noi 
dovremo riconoscere come titolo legitfilmo di conces- 
sione, anche un privilegio vescovile: cento anni dopo 
la piena investitura sull'Oglio e sul Mella è, colme 
vedemmo, mnfermata da Enrico V a Giovanni Ve- 
s o v o ;  ma intanto nel travaglio e nella elab~razi~one 
storica, accanto al Coiite, confinato ormai, ove esiste 
mcora, nel distretto rurale, accanto al vescovo che lo 
ha sostituito nella città s nella rappresentanza i m p -  
riale, va sorgendo il Cornzrize; il quale assunie di anno 
in anno importanza sempre maggiore fino a divenire 
esso, lo Stato; e coaì gra.datamente o per consenso, o 
per consuetudine, o per conquista, passano in e850 
molte delle prerogative del vescovo inerenti alla sua 
attività civile: fra le altre, anche e sopratutto la giu- 



risdiziolne sui fiumi, il diritito cioè di conoedme deri- 
vazioni, di riscuotere dazi e pedaggi e via dimndo; 
la pace di  Costanza non fa che riconwcwe in argo- 
mento uno stato di fatto eividenkrnente già antico 
(( olmnes consu&udinas ... exerceatis q u a  ab antilquo 
eixercistis veil exelrwtis.. . ) I .  

La pace .di Co~tanza è dei1 1183; ddl'anno 1277 è 

la disposizione degli sktuti  Bresciani che ho indicato; 
il comune ha affermato categoricamente, codificando 
la ooinsuetudine 3antica, i.1 proprio diritlt.o, inve~kndone 
tutti i i.;uoi cittadini. 

E sono queste le consuetudini e i dii;itt.i che i 
Comuni hmbairdi si erano conquistati con le armi e 
che l ' m  tmità iimperiaie, a Gcrstanza, riccrnf~~~rriava e 
sanciva. 

Onde noi ricercando i titoli lsgi t h n i  di derivzzione 
delle nostre coggie più antiche, potmmo affennam 
onmai che il titolo legittimo per coloro c b  eseguirono 
quelle derivazioni era allora, e perwutne oggi, il fatto 
stesso della doro pertinenza, come cittadini, al conzune 
bresciano; nè altro è da ricercare per quel lontano 
periodo e fino a quando p e ~  il mutato costume politico, 
per l'usurpazione e l'avmazime dei poteri che le 
Signorie ewrcitmono in  confronto del l i b r o  comune 
riaappairiranno $i privilegi e le concessioni del principe, 
o in proprio o come vicario imperiale. 

Le Stgnorie e il dominio veneto. 

Tutto ciò coimincierà a concretarsi soltanto nella 
seconda meta del trecento sotto la Signoria dei Vi- 



c;conti; e 
m a z h  le , 
lotterà a 
tica che 
ziolni coi 
concetto 

più tardi anooira c m  larga ed organica siste- 
sotto la Repubblica di San Marco, la quale 
lungo con' la finezza e can l'abilità diplana- 
la distingueva. specialmente nelle sue mla- 
sudditi di terrraftwma, p r  affamare  il suo 
ne t tamente dem,ani,alistico delh mque, cm- 

cetto categoricamente espresso nel dwkto del Senato 
Venetto 6 febbraio 1356, col qnak fu dispcsto che tuhk 
le acque private fossero incamerate nel deimanio pub- 
blioo. - &rescia, e ne fanno fede specia lmde i grossi 
e vari valumi del CC Registmm Olei resistette sempre 
in niodlo reciso a tale protesa; c m  molto successo nella 
forma, &n scarso s u c ~  nella sostanza. - Essa si 
'richi.amò anzitutto ai pa.tti (e privilegi confemaii 
sollennerneate nel primo quarto del secolo XV quando 
deliberava di darsi alla Repubblica di San Marco; fra 
questi ara primissiaria la giurisdizior& sull'Oglio, sul 
Mella e sul Chiese. 

M a  già una ducale del 7 agosto 1475 

Mocenigo a Luca Navagero, Podestà e 

C a l b ,  ~a~piitano di Brescia -- stabiliva che 
pottesse con apere artificiali dedurre rcggie 
senza conseaiss e licenza dello Stato H. 

di Pietro 
Franmco 

nessuno 
dall'Oglio 

E la sentenza che nei 1553 stabilì la divisione a 
G.av4a,rdo dell'acqua dei Cliise per giusta metà fra le 
utenze di sponda sinistra e il Naviglio, dichiarava (C il 

e 
fiume del Cliiless natura1 et pubblico dell'I11. Do- 
minio~). 

Al lume di questi ,fatti  storici, noi vedremo come 
le nostre ropgie pii1 antiche non abbiano titolo pro- 



prio, riconoscendo-come titalo &curo e legittimo i+l 
airitto statutario conferito ad ogni cittadino brelsciano 
di dedurre acqua dai tre fiumi sui qd$ali Brescia eser- 
cihava p r  privillsgio imperiale e per i patti di Co- 
stanza, la prolpria giurisdizione. Come dopo la metà 
deel trecen,to, comincino ad apparire privibgi viwori- 
tei; colme infine le roggie scavate nel cinquecento, e 
~ o e n n i a m o  in modo specifico alla dilatazione della 
Vedra, che diede origine a,lilia Seriola Nuova di Chkari, 
e alla Castrina, sieno assistite da licenze e concessioni 
del domi n10 vene tlo. 

Le utenze del Chiese. v 

Nella mia accenn'ata pubblic,azionle sul14e utenze 
del Chiese ho cercato di dilmostrare colme non regga 
l'opinione comune, confortata dal proerri io alle prov- 
vigioni del Naviglio Grande riordin'ate nel 1417 sotto 
Pandolfo Malaksta, e coinfwmate nel 1422 da Filippo 
,Maria Visconti, che afferma essere stato il Naviglio 
scavato in un so8180 anno nel 1288 dal comune e dal 
popolo di Brescia per istantia di Berardo Maggi : quella 
del grande vewm70 è una delle figure centrali e domi- 
natrici della storia del c;olmunle bresciano, ed è natu- 
rale che la tradizione finisca, ad attribuirgli ogni 
opera che si tolga dal comune. 

Credo invece che i,l Naviglio appartenga per la-  
sua origine, a quella categoria di opere chd i bene- 
delttini costruirono dovunque in Lombardia dopo il 
mille per rinnovare la coltura agricola: essi e la Curia 
Vescovile erano i maggi'ori proprietari d i  que~lla plaga 
di cui il Nlaviglio trasf o r n ò  i.a,d ioa,lrn.eak l'economi a : 



certo e che nel 1235- quando i1 comune di Brescia 
commetteva al capomastro Barlinp di Goglione una 
semrie di opere i n  muratura alla p r m  del Naviglio a 
Cavardo gih si pn lava  di un lect&s Veteri Nevigii. 

Nel 1288, auspice Berardo Maggi, il Naviglio f u  
probabilmente ampliato, rettificato e riattato; carnun- 
que, a quell'anno risalgolilo le prime provvigioni dlel 
Saviglio, cmè le regole per la tenuta e l ' m i n i s t r a -  
ziane del grande canale, recate da un colc'ice queri- 
iiixno e da me pubblicate per la prima volta. L'ammi- 
nistrazione del Navi~lio doveva essere allora, malgrado 

le provvigioni, alquanto primitita; era certo un misto 
governo dei compartecipi e del corriunle; i primi vi 

inte1rvenivano attraverso dodici colmrnismri (sapientes) 
i3 secondo attraverso il Podestà e il giudice dei Chimi 
che awvano il compito di rnanteneM i\l Naviiglio in 
efficimza. Ogni qualvolta il Chiese in piena rompeva 
a, Gavardo le arche, n a m v a  il problema di dividere 
fra i cnrnpartaipi la spesa per riattzde.: e in tali 
oocasioni si co~rnpilava, ad opem di peiriti, un vero 
censiimen to delle bocche, con 1s reilative misure. 

Da ciò gli e~lenchi di uknze compilati in varie 
epoche e di cui ci restano quelli dei 1327 -- del 1414 

- del 1417 - del 1436 fino a quello famoso del Con- 
taliini, che è del 13 ottobre 1462. 

I1 Naviglio allora si sviluppava da Gavardo a 
Canneto sull'Ogliolio.; nella r-ltà però le 'utenze a3 

disotto di San Seno Naviglio e speciain~ente @le 
di Ghedi, Isorella, Canneto, protestavaiio che nulla 
ad esse pen7eniva dall'aequa del Chiese e si rifiuta- 



vano quindi di p a g a  le taglie relative aEla ri.fazionei 
delle arche di Gavardo; abbiamo in questo senso fino 
dad secolo XIVO sentenze vittoriose per 1s coimunita 
infariori: la divis'ione del Naviglio in due tronchi 
già in atto nel secalo XIV diventU tale anche iii  diritto 
con una colnvenzione fra gli utenti superiori e infe- 
riori del 1796 e con l'approlvazione seguita nel 18~:; 

del regoilamento per il comprensorio del1 Naviglilo infe- 
riore o Naviglio di Imrellla. 

Nel 1417 venivano, coime si è deltto, riordinate le 
provvigioni del Naviglio e colifermate, nel 1432, d a  

Filippo Maria Visconti : i principi i1npo1igon.o lIa loro 
c m  f errna alle provvigioni che assumono iil tal niodo 
la forza esecutiva; è s1 primo aeiiipio questo dell'iii- 
tervento d'e1 principe nbe:yli atti del Naviglio. 

La Roggia Lonata i11wc.e che ha o Q ~ i i e  dal 
Chiese in località Caiitriria iiasce versa la rlietii del 
secolo XIV assistita da un privilegio di BernabQ 
Visconti Signore di Bmscia e Vicario Jmperiale. Sca 
duto ormai completamente il comune dalla sua auto- 
rittà sovrana, coloro che si acci.ngono a scavare raggie 
non si accontentaiio più deila generica aut~orizzazioile 
statutaria, ma riwmano a maggiore garanzia la cori- 
cescilane del principe; tanto più che Brescia si nian- 
tiene i,rreducibilrnente guelfa contro la, Signoria. ghi- 
bellina dei Visconti; così la Montichiara scavata verso 
il 1421 è protetta da una conmsione di Eili.ppo Marita 
Vislcontli confmmta  poi e dal Piccinino e perfino nel 
1483 da un privilegio del 1483 di Alfonso D'Aragma 
Duca di CalabNa che in quell'anno oarn.peggi6 &ra di 

iioi nd la  mide t t a  guerra di Ferrara. 
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Si accendono iri questo secolo le lotte lunghissime 
f ra  le tre utenze del Chiese ila Calcinaia fu certamente 
la più antica di esse e può ~iciiiarnarsi sodo al diribto 
~t~atut~aris)  e l'università del Naviglio per la  divisioxe 
dell'acqua a Gavardo: una Ducale veneta del 19 
febbraio 11487 inizia la lunga contestazione giudiziah 
che concluderà con la sentenza. 13 maggio 1553 dei 
savi ordinari della Repubblica con la quale, affermato 
che il Chiese è naturde e pubblioo del dominio, si 
ordina che l'acqua sia divisa a ~ a v a r d d  per la  giusta 
metà. I1 Naviglio offre così la  più compiuta storia 
3iuridica del modo col quale sorsero e si wgolaroi~o 
le nostre roggie piu antiche; di c~ncessioi~e statutaria 
nelle siie origini, conferniate dal signore Filippo M3aria 
\'jsconti: ricoriosciuto in un pubblico e solenne docu- 
mlento dal  denianialisnii, della Repudblioa d i  San 
Marco; da u n  decfieto del Sovrano Popolo Bresciano 
che è del 31 ottobre 1792, e dal i.egcdamento aus t rhw 
del 1846, cinque regimi che iin,prilmolno alla cc&- 
tuzione d e1 Naviglio il h r o  sugg~llo legi~lla~tivo. 

Le utenze del Mella. 

Il Mellrr, o la  hklla  carne w5vono tutti i docu- 
menti e dice oggi ancora il pcipolo, che tocca la c i M  
e la interessa piu da bicino, ha una sua staria legata 
anche più intinmrrrierite alle attività e alle ixcessità 

del Comune; le deirivazioni a monte della città p8r 
irrigaziane o per .dare moto ad opifici sono come è 

not*o la  Ma.sserolla, la  Cobiada, la Grag-a e Porcellta@, 
il M a h ,  il fiume Grande, il -fiunie Bcwa; J a c w  Mal- 



1 28 

vezzi att,ribuisce ne3 suo Cronicori a Berardo Maggi la 
crw.ziunle di due derivazioni dal Mella l'una che inte- 
ressava le campagne oircuctanti, l'altra destinata più 
cp.ecisalmante a. dar moto ai (rndini, 1aneri.e ed altri 
opifici nell'iaternc, stesso della città; ritengo, se la 
notizia e la ahtribuziolne sono esatti, che si tratti del 
fiume Bova 0 del fiume Grande, poichè l'altra deri- 
vazione antichissilma del Mella, il a l a t o  o Sailato, 
è detta già esi~stem ab i~mrn~mwabile in un documento 
d d  1334. 

Dei tre fiumi, è disposto ripetutaniente negli 
statuti cittadini; quelli riflomnati e approvatal co'n parte 
presa nel Gbeneral Consigli~o della citta in  data I f i  

marzo 1637, capitano e l'. Podestà Anldrea Gornaro. 
dicono fra l'altro : CC Eswndo tutti e tre li Bunii, cioè 
i11 Salato, la Bova, e il fiume Graalde ridotti con graii- 
dissim a s p s a  dalli nastri ~rn~aggioPi per la coanodiltà 
dalla nostra città, dalla Miella, però dovranno ancora . 
d k o r m r e  liberamelnt(e, si che la nostra cittk ne senta 
il beneficio desiderato )). 

Seguono minute disposiinioni di polizia e la pre- 
scrizione per gli utlenti irritgui di non usar di dette 
ac,que se non di festa,*dallIe ventidue del giornro pre- 
oedente e finendo a~ll'otria. Dislcuplina con la quale si 
tentb ab antiquo di conciliare i bit*ni degli edifioeri 
con quelli dagli utenti irrigun e che diede luogo sempre 
e dà luogo tu.ttma ad una smie interminaibile di effra- 
zioni e di  usurpazitmi i id tum,  di mntrivvenaioni 
e di liti. 

Antichisimo id diritto di far oonlflu~i~re nei detti 



tiuilii nei periodi di grave siccità l'acqua delle roggie 
superiori e in ispecie della Cabi.da onde non m1a.n- 
crtsse l lxquba agili edifici e d l a  citt.à. Scavati i tre 
fiumi in regime statultario essi vantano in pieno ?il 

lwo tilblo dagli statuti oit.tadini tanto più che m l d o  
essi costruiti dal  comune per i bisogni cittadini, per 
loro, l ' d e  co.ncdente \reniva a confondersi col con- 
celcsionario; il di4riltto poi di farvi confl~rire.le acque 
dalle altre roggie in tempi di siceitA, la cura gelosa 

colla quale un tale diritto fu sempre <di eso, raffi- 
gura un mpporrto singolariissim fra i;l nosrtru comune 
e le acque dei Mellla facendole quasi rientrare nel 
suo patrilmo~nio e costituendo, con le acque di 3Jsni 
piano, una forma di demanio oomunde; un fatto 

giuridico preciso questo e che ha per sè la pratica 

costante e indkkurbciita di secoli, anche se può aqpa- 
rire una ewsia di fronte all'crdierno indkizzo derna- 
nialistico della legislazione sulle acque. 

Dal Mella inferiore deriva pure un'akbra grande 
rolgpi a che gi~un~ge con )e sue propag@ì,i all'estrenlo 
coiifiiie de1l.a provincia ed ebbe notne di Gnr/~buresc« 
dalla potente falmiglia che la scavò e la pwsedebte 
per secoli. 

L'Oglio, e le sue vicende storiche e le sue utenze. 
L'Ogliio il rna,ggioir fiume della nostra provincia 

diram~a dal lago d ' I m  in giù, sulla sponda brewiana, 
nolve roggie che iimigano e fecondano tutta la pianium 
occ,iId-en tale, Ile più h asse al,iimen tandosi anche , nei1 
loro oomo, con acque sorgive. I1 fiume che segna il 

9 - Commcntari Atrneo. 



coiifine c m  le provincie di Bergamo e di Cremana f u  
nel periodo mrnunaJe oggetto e -telatro di lotte cr uente : 
forse le c~ntest~azioni sull'Ogliio non - furono estranee 
a quel conlflitho fra bresciani da un lato, &anonesi e 
b~rgarnamhi dazll'altm, che ebbe il suo epilogo cruento 
nella battaglia di Rudiano (1191) dove i no1ct~r4, con- 
dotti dal ferreo Biatta da Palazzo sconfissero sangui- 
nosa3rnent.e gli avvwari ,  catturando il Carrwcio cre- 
ninnew. A~prissirme le oonkse due semli più tardi 
m i  Clramonesi per l'apertura di quel Naviglio : fmte 
dei pniviJegi impsriali, $1 camune bresciano vi si 
opponeva: nia Crwnona ghikllina appr~lfit~tava. &lda 
sentenza con la quale Arrigo VII,  privava Breeci;i di 

tutti i istmi privilegi e di un privilegio ottenuto da 
Lo~d~vico il Bavaro e più dalla protezione di Azzolne 
Yiscoiiti per p~rwadew rid 1329 alla escavaziane del 
j-aso: da allcrm tutt'i i governi che si sumd&tem 
iiella nmtra provincia, dovettero rilptutaainente inter- 
\-eliire e ~ n t ~ e n z i a r e  per tentativi dei cmmonesi di 

dilakare la bocca del Naviglio; così Giovanni Visconti: 
e così ri~peitutamente la Repubblica V m &  con fre- 
quenti conflitti diplmlatici con la Spagna per il 
Ducab idi Milano da cui dipendma Cremona, fino 
a quell'anno 1554, nel quale i bresciani per affwmaire 
i lwo diritti sull 'O~lio lo deviar6no addirittura, me$- 
tendo in sem il Naviglio Crenionesie e. proteggendo 
le operazioni con la costruzione di due forti intitalaiti 
a San Faustina e Giovita e con 1'~arrtrnlassl~rnento sulle 
rive dell'oglio di fanI5, cava2li e guastatori solito la 
corldotta di Antonio MaTt'li~~elngo e Al vise Avagadro 



rlie avevano spiegatto le insegne cittadine bianco e 
azzurre. Tanto strepito d'armi finiva però, anche 
itllora, in una tc-ammilcsicme arbitrale cmtituita dal 

celriat.we conte Giolvanni Anguissolla per il Ducato di 

,Milano e da Dolrrieiiico Boillani designato P s d d à  

di B m i a .  
Analcglis l u n g h i s h o  contestazioni si ebbero con 

la potente famiglia dei Pdlavicini per il Xaviglio 
omonimo finite nel 1325 con una concesione della 
ciktà dii Brescia al Marchese Galieazzo Pnllavicini. 

Tutte queste vicende come le liti, le pr~vvigion~i 
i verbali testinloniali che riguardarlo le ragioni di 

Brescia suli'O,alio, le derivazioni, la navigazione, i 

ponti, i i;toJ~lni, i pcdag-i sono consegnate nei grossi 
vduini nini~oscritt~i che coln-ipsnpno il H ~ y i s l r z m  Olei, 
e che dimostrano come efff4ttivo fosse fino al i800 

l'esercizio dei dinitbi del Coiiiuiiee bqsciano sull'Oglio 
~iii~lgrado le usurpazioini Signoriali del m d i o  evo e 
l'iiidirizzo neitamente cie~manialistico della Repubblica 
\-wietl L nei riguardi dei fiumi. 

La raccolta cus t~di~ta  nsll'arciiivio isterico mmu- 

iiadc è uiia vera iriiniera di notizie dalla quale il Maz- 
;r,ucci:elli h a  Qratto la sua monografia sulle ragionli 
iiell'Cìglio, che  si conserva inedita alla Que~iil~iana. 
- E per concludere breviusimi cenni intorno alle 
rogpe dell'0glio; la pii1 vecchia. come lo indica il 

iionle è la Vebra o l'@tra di Chiari; se ne ignara 
l'atto di iiascita; probabi1nien.k fu cmva al Naviglio 
Grande  ed ebbe anch'essa sotto il principato di &e- 

rardo Magpi le prime costi~tuzioni; ha  dunque il suo 
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titolo foiidariieiitale nella carisuetudiiie codificata poti 

negli st~atlu~tri cittadini; il dmurnentt, più antico è un 
atto del 29 aprile 1347 col quale gli anziani della 
Vetra iiitiniaviano agli operai dell'Oildolfredi che sta- 
vano scsvandao la Fusila la turbativa di possesso 
temendo essi che la nu&a derivazione coriiprometike 
l'antica. La \'&a ebbe i suoi st-atuti (( pro conwrva- 
t ione et nkanutelntione Seride Vetmis ), r i f~r rn~at i  sul 
principio del slecollo XV e confermati n d  1422 da 
Filippo Maria Visconti. Verso la fine del m a l o  XV 
ci del iberan la dillatazione dellla rolggm alle opere 
di presa aumlentandone di un terzo la portxta per da r  
vita ad un nuovo canale; la conoessilone e l'opera 
furono autorizzate c m  due ducali, l'una del 30 lugluo 
1476, l'altra del 23 agosto 1507 : confexmata queeta 
selccbnda anche da un:ordinanza di Luigi XTI; vinte 
in giudizio le oppm~zioni della Baiona, del'la Castel- 
lana, ciella Vescovada, la Serida Nuova che si stacca 
dalla Vetra la Bwx Levato in terreno di P ~ n ~ b g l i o  e 
spii~ge le sue pr0paggin.i fino a Roncadde  e a Gua- 
sago, era vemo il 1560 un fatto compiuto. 

La Fzcsia che si staoca dall'incile sksso del lago 
dlIsec fu costruita veirso il 1347 per iniziativa pre- 
aipua del rrnilik Oldo~fr~do del fu Giaconio Oldofredi 
da Iseo: le viseinde di questo magnifico canale di imi- 
gazionc sorto per iiniziatiua di un uoini-o di guerra, 
prcseguite con ferma tenacia attraverso infinite diffi- 

I 

colta, veiiizero raccalte e narrate lucidarriente in 
r~ioìmgrafia t'uttora inedita del nostro collega cav. 
Paolo Guerrini; emo ha il suo  titolo ~r ig in~ar io  

una 
Doin 
nel 



diritto ~tatiit~ario e nel fatto che gli inizilatori avevano 
acquistato da Giovanni tiguwione de Golicis di Ca- 
pri& la metà indivisa di una Nassa da pesca e una 
meta indivisa del bedunìe di un mulino aderente im 
c~n t ra~da  Fusio, terr~i~torio di Paratico, (C in buca Oli0 )) 

che è il punto olve la derlivazioine si stgacca dalllOglio. 
La Fusila si divide in  due rarnl: un tecm dei 

corriparteaipii di Palazzdo; un terzo di quelli di 
Chiari; e un terw d,i spettanza del coniunle di Rolvato; 
il quale per ben due volte lo comprò e dalla Caimera 
Veneta che l'aveva confis~at~a agli Oldof'redi e dag;l' 
Oldofredi stessi. 

La Baiona e la Trenzana risalgono prolbabilmsricte 
ai secoli XIII e XIV : della pnima si sa che e s i m a  
già quando nel 1366 Bernabò Vimnt i  donava a h  
moglie Bieatrice di Mastino della Scala p~e id~ in len t i  
al dli qua e al di là delllOglio: d h a  seconda che 
elbbe origine da un piccolo canale detto Gdbena esi- 
sitente in comune di Ponloglio; abbiamo un privilegio 
deila s h a  Beatrice della Scala che nell'aiino 1383 
autorizzava qudli di Trenzano a dedurre l'acqua ' 
verso il loro c m u n e .  Anche La storia dallia Tren~ana-  
Tra8vagliaitlo sarà esposta colmipletamsnrte con n o b d i i  
dmumenhi inedilt i nella prsssi~ma pubblicazione sul- 
1'0glio. Allo S ~ S I L , ~  periodo o forse a epoca anteriore 
- ma qui mancano in IJIO~O ~ ~ l u ~  i documenti - 
appartemgmo pmbbilmieIn~te la Rudimla, la Casteil- 
lana, la Molina, la Vescovada; della quale - forse 
per il suo nome - si aMri~buisce al x h i b  la costru- 
zione a Berardo Maggi. e 



Infine irnporltante per copia di acque è la. Gastrina 
che deriva dalillOglio a 13alazzoilo: la costruì verso iil 
1512 CasQino Ca*strin~i che ne ebbe licenza, d d  do- 
riiinio veneto con ducale 30 In~arm 1507. 

Gli ordinamen.ti attuali 

Tu ttle q uasb  roggie hanno avuto olrdimrnmii 
p r o p ~ i  che ~r isa lg~no al secollo X V ;  alcune curnie la 
Vetra e la Seirida Nuova furono amunrilnistrsb fino 
alla fine del m 1 0  XVIII dal Comune di Chiami; $i1 
terzo dalla Fusia di Rovato è cenhpiie amministraha 
dal conlune e di proprietà del cornune è rimasto la 
Lonata: le abtre invece passarono in arìmiir~i&azi~ne 
alla Universi& dei canipairkipi; ma la Vabra. e la 
,%rida Nuoi\-a p r c e p  itscono mnoai e fitti locativi da 
colaro che ne  usano. Gli statuti di malte furono nin- 
navati e nimdilnati dal 1820 al 1850 sotto il governo 
austriaco in applicazione della legge 20 aprile 1804 e 
Regol. 20 n lqg io  1806 emanati dal regno ihlico; 
infine qualcuno ha pure costwtuito ~ o n s o r z i  rulla base 
delle leggi ital ianle. 

I1 maggior numero però non ha aggiornato alla 
legislazione e alle esigenze nuove la propria m h i -  
tuziane girunildioa e i11 proprio fu n ziorilaniento ; .una Bolla 
dà abusi -- di msuetudini  - di transaEimi di un'ora 
che divlonnero poi il costume di secoli, ne i~nwppa,no 
oggi il funuionw~n.to regolare e lo sviluppo; le 
bocche l~ibere non consentono un'eyua distribuzione 
dell'.acqua miilsurata sui bimgni edfetdivii di ognuno e 
vi  sono sperperi per alcune e defiwnze gravi per adtre 

e 



determina ti specictlriiente dal siLsbm a di irrigazione 

a turno che dovrebbe esseire sosbituito dalla d,i&rli- 
buzione ad orario. 

La legislaziune rwenk e piu le appfllicaziocni 
fattene \dai Carp i superimi dello, stato ( CbmigLio 
Superiore delle Acque - 3. Sezione del Consiglio di 

Sta,to) che klndo-no a non ricolnoscme, anche peT le 
utenze per titolo legittti,mo, se non la quantità d'acqua 
elff&tivarnente u ~ a t a ,  dovrebbero evideirtenienbe q- 
plicairsi pure ailtla subderivaziolni eiliiriinando gli sper- . 

peri e pe~equando, sopra 18a base di unla de(telminata 
unità, per ebbro, la di~sitribuziolne de1l:acqua irrigula. 

Ciò si appresta a fare per delibmazione unanime 
della propri a assemblea la iLT niversith dld N*a4viiglio, 
forse la più antica, ceirto la più storioamente orga- 
nizzata delle nostre gnandi roggie. . 

' % 

Ci auguriamo che l'esempio sia sleguih da tutte; 
poiic hè in t d  modo patriì e.sseru evitanto l'iil~te~rvenb 
dallo Stato - d~precab~i~le sempre quando non sia 
necessario - a imporre, nel superiore int~resse della 
nostra eccmamila agricollla, una più sicum ed equa 
disciplina che contenga il cieco egcrisrmo idrico & 
taluni irrigatori che volrre b be peqx tuare i rragion@volli 
abusi e nonne, o ~ n l a i  decisa~meiite superate, di pm- 
rninenze e privilegi. 

Ci rlprolniettiwno in xltra occasrone di esarn'insre, 
dopo quei& utenze di acqua pubblim, [tutta quqelllaLtra 
rete di ca,na.li e di rolggie che hanno ori- 
gine da,lla zona dei fontanidi, ie irtigano la ncrstCra pia- 
nula centrale, rete alla quale si è rivolta con mlagni- 



fico ardiiiiento negli ultimi quarant'anni l'intrapren- 
denza di  una el* e benemerita schiena di agricdlbri 
b r m i w i .  Uno studio questo che involge questimi 
anche più ardue, precipua quella del regime -e della 

- -natura giuriduca delle acque profmde. 
Non si tratta qui, ci badi bene', di ledere i Begit- 

bimi diritti di dculno; mia di evitare solo che t i : :  ele- 
rilento prezioso quale è l'acqua di irrigazione vada 
comunque sperperato e p rc?uh .  



GLI SVILUPPI DELL' IRRIGAZIONE 
IN PROVINCIA DI BRESCIA 

Lettura fatta all'Ateneo di Brescia i l  20 luglio 1924 
dal Socio Dottor ANTONIO BIANCHI 

Le, antiche opere. 
Le notizie, che con grande nolst*ro godimento inkll- 

lettuale l'Avv. Reggio ci ha dato, hanno &sto in evi- 
denza l'attiviltà cospicua, piena di genidi.tà e ricca, d i  
risultati pratici, che si svolse nella nostra provincia 
dal 13" al 16" secalo, per la creazione idelle apre  fon- 
damentali della irrigazione nella pianura bresciana. 

Può presentare quakhe intereisise il rilevare alcune 
più generali caratteristiche e corisegue\nm tecniche od 
econoruiche di qualle opere per l'irrigazione. 

io - Con esse non si mirava a 'miglictrare le c m -  
dizioni naturali delle fonti delle acque (fiumi o paludi) 

acmntentandosi di ,derivare il7acqu1a od offrirla d la  
soddisfazione ,dei bisogni fondamentali del temipoi: 
l'irrigazione, la macinazionle, i modesti trasporti per 
visa d'acqua. I f i m i  restavano quali erano, colle loro 
magre e le piene, ed i colatori delle paludi di pianura 
si derivavano lmian~do  quasi intatte le paludi che li 
al i mentavano. 

3" - A differenza di quanto si faceva altrove le 
nostre derivazioni, dapprima parziali, andavano grado 



grudo completandosi in guisa da comprendere neri 
colo le magre, al di wtito delle quala il c o m  niaturitle 
non ~cende~va che mdto rammmte, nila altresì quelie 
morbide che ogni anno non si verificavano che per 
una parte del periodo di irrigazione. 

I1 fiume, nascUslse da un Lago o da una palude, 
riusciva così utilizzato nella maniera più cmpleta  L.J 

l'ambito della irrigazione esteso colla niag-ioxe pos- 
sibile larghezza per quamto non tutte le zone alle quali 
l'acqua veniva wrsegnata ne pote(csero ricevere con 
uguale costanza e dovizia. 

3" - La distribuzione avveniva ed avviene a bocca 
libera creando così delle situazioni di prepotere alle 
prime bocche di derivazioine, situazioni che camlpro- 
mettono profondamente la regolare distribuzione e la 
perfetta utilizzazicme clell' acqua nonchè le opere di 

irnpinguamenito dei vasi. 
40 - Per il fatto che 314 dei terreni dd la  nostra 

pianura sono ricchissinl(i di ccheletlro grossolano e 
poveri di tema fina, i3 consumo di acqua per una. nor- 
male irrigazione salse, come è confermato da un recen- 
tissiimo silsbmla organico e ooln~pleto di esperienze, dal 
litro ad ettaro (~orri~spolndente alla granlde media ita- 
liana) ad altre 2 litri di portata costaate al secondo 
per ettaro. 

5" - Per 1s ccrndizioni di costituzione geoilogica 
della nostra pianur>a avviene che ogni C( sisteinia 1) irri- 
gu.0 lascia scendere nel mt~tmuolo dei pmprii temeni 
coli abbondantissimi che psson'o essere ripresi ed 
utilizzati a valle a niezzo di opportuni fontanili. 



Questo fenomsno da una particollare ~aratt~eristica da 
rioi al problema della utillizzazione dei coli. 

Due secoli e mezzo di scarso progresso agricolo. 

6" - I documenti che a,bbiarno potuto consultare 
non ci hanno permesso di avere notizie sui risultati 
agrarii d'insielme che cierivarono dalle nostlre grandi 
opere di irrigazione nei primi tempi della loro e*- 
cuzione. 

Un'idea di qualche \-alore può essere tratta diallo 
studio del catastico )) della provincia di Brwcia 
fatto oonlpiere dalla Repubblica Veneta nel 1609. 

Qwsto minuto lavoro di ricerche wonomiclie sulla 
agricoltura h r e a i a n a  pone in  evidenza, conle focseao 
ancora estesi u quel1 teimpo nella pianura bresciana 
i terreni paludosi, le zonp aride e p<vi.ere, le plaghe 
destinate ad una estensiva produzione di foraggi. 
L'olrdiiian~eri tlo dell'azienda mirava a sddis f  are i bi- 

sogni della wonolniia locale e solo warsamsnte a.l , 

coniniercio; si produceva perciò sopratutto frumento, 
miglio, panica, orzo, segale, avena; ci coiltimva malto 
lino ed un po' di canape. Certo era pratilcata fin 
d'allora la transuarianza dei greggi dalla Valamonica 
e delle mandrie di bovini dalle V.alli Trclinpia e 
Sabbia alla nostra piainuira; certo la città e le tre val- 
late si rifornivano colle produzioni agrarie della 
nostra pianura e della coitlina. Le cifre relative alla 
popolazione ed al bestiame, che sono fra i dlati vera- 
mente concreti offerti da questo lavoro, danno un 



indice sicuro per misurare la produttività della nostra 
provincila in queJ temfppo. 

La Pmvinlci,a aveva una popolazime di 381.698 

ab i tlan t i 
I 

ed i l  nastro patrimcinio m o h n i c o  era costituito da:  
. . . . . . . . .  Bovini 49.066 
. . . . . . . . .  . CavaUi 4.788 

. . . . . . . .  Pwoire 26.006 

7" - A s e g ~ i r e  nel tempo le vicenfde della nostra 
agricoltura ricordiamo : 

Nel i779 la Repubblica Veneta dava per 1.a pro- 
' vincia di Brescia i seguenti dlati: 

Popolazione abitanti 316.0OU 
. . . . . . . .  Bovini 60.000 
. . . . . . . .  Equiai 10 .O00 

. . . . .  Capre e pecore 60.000 

8" - Il catasto austriaco, per quanto si riferisce 
alla irrigazione, ha rilevar0 la misura e la distnibu- 
zione segue.nk dei terreni irrigati nella nactra pro- 
vincia : 

Seminativi Prati 
irrigui irrigui Totale 

Pilamura m. Ha. . 21.069 4.800 25.869 

Pianura ceint. Ha. 30.309 4.128 34.437 

P i a n u ~ a  orienlt. Ha. 23.040 5.243 28.283 

Tutale p1i1anura 74.418 14.171 88.589 

Si sono nilevati cioè 88.589 ettari di terreni irrigui 
nella pianura che ha l'e(stensione conliplessiva di i30 
mila ettari. In mlkina e m ~ n t ~ a g n a  si rilevarono i 
seguenti terreni irrigati : 



Seminativi Prati Totale 
Collina Ha. 9.491 3.547 13.038 

Montagna Ha. 207 631 838 
p-- 

Totale pmvilnacila 84.116 18.349 102.465 

* 9" - Giulseppe Zanardelli ndle sue lettere dei 
1857 #al Crepuscolo )) paneva in evideiiza le seguenti 
cifre relative al patrimonio zootecnico: 

Bovini . . . . . . .  54.000 
Equini . . . . . . . .  13.000 

. . . . .  Pecore e capro 20.738 
Maiali . . . .  . . . 1'7.000 

e queste altre per la. pro-luzione prolviix5ale dei generi 
agricol i che in t~ersssalno la pianura : 

G~aiwtiu~rico. Qi. 700.000 
F~rumen to 1) 300.000 
Orzo, avena, ecc. ,l 26.489 
Lino )) 10.000 
Riso )) 7.800 
Bozzd i Kg. 3.000.000 

Rilevava infine che la popolazione dell' intera 
provincila era di 361.465 abitanti: 

10" - Lo studio del (( cahtico )) del 1609 della 
Repubblica Veneta, del catasto austriam del 1852 e 
deii dati offerti dallo Zanarddli (di proposito e per 8 

brevità non riproduciamo dati di altri periodi .pub- 
blicati dalla Repubblica Veneta, 'e dai governi suc- 

cessivi) pongono in evidenza che non (si è avuto un 

notevde pruqesso nella produzione agraria bresciana 
in quel periodo di oltre due swoli. 



Infatti opere fondamentali che trasformassero 
profonda1nen4e le aziende agrarie iion si sono avute, 
conie non si e~bbero pr-=si scientifici che r ivdu- 
zionaissero la comune k n i q a  ag~ar ia .  

Le popolazioni agricole bresciane hanno eviden- 
toniente lavorato in quel notevole periodo di t,ernpo 
a completare lo sfrut8t,ame*to delle opere irrigue fon- 
d8amentali costruite da secoli estendendone con lentcl 
progresso [il beneficio a terreni nuovi ed a migliorare 

il dettaglio della sistemazione e della coltura delle 
+loro terre. 

Il lavoro dei pionieri 

nella seconda metà del secolo XIX. 

La m n d a  ,metà del secolo XIX colle fondsnientali 
scoperte delle scienze naturali, coi loro continui per- 
fezionamenti e colla rapida costituzione di un corpo 
campleclso eod organico di xierize applicate, d i d e  la 
possibilità tecnica di un pi'ofo~ido rivulgirnenb della 
agriml tura. 

La costituzione della Nazione e 1' anipia e saggia 
li,berta che ne {è seguika avviarono un grande fervore 
di opere diret,te ad accrescere la potmzidita econo- 
nlica del Paese che, come era n+a.taurale, si volse 
sopraiutto alla agricoltura. 

Nelllult.iino quarto del secolo incominciò, modesta 
ma efficace, l'azione dello Stato Itdiano in pro della 
;~gricdtura. L'inizio della lqislaziane sulle bonifiche 
e sul credito agrario e fondiario, l' istituzione delle 
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-scuole d' agricoltura a delle e~posiziani agricole, 1' in- 
chiesta agraria. che prese nome da Stefano Iaciai, sono 
fra le più salienti di queste manifestazioni de1l"atti- 
vita politica verso ll'agri~wltnra. 

In quegti s t s s i  decenni incomincia l'opera di 
miglioramento delle coln:liz;oni finanziarie del paese: 
le Casse di Risparmio che si irrobustismno, e le Banche 
Popolari ed altri istituti cangenmi che nascono e si 

avviaano (ad una prartiaa attività econolniioa, sono gli 
indici di questo progwso della ncpsltra economia e le 
cause de'l suo ulteriore sviluppo. In queste condi- 
zioni d' ambiente la nostra Provincia presentava una 
singolare condizione tecnica e di mercato delle terre. 

,4vevmo nella pianura estese superfici di terreno 
suscettibili di trasformazicmi fondiarie che ad  indu- 
strilali 21rricoli esperti appa8riva.no di e s i b  tecnica ed ' 
aconsmico sicuro. Quelle terre nel m~rcitto locale 
erano, in confronto del più vasto mercato lombardo, 
a buon mercato. 

La nmtra provincia aveva, evidentemente, anche 
nell' ambito della cala pian;ra, due civiltà agrarie : 
una civilt& tuilticla nelle teme a quota più alta, d3a secoli 
sistemiate ed i r r i~a. te colle grandi derivazioni dai fiumi 
e colle più vecchie roggie nascenti dlalle paludi; 
un' altra civiltà, i'n confrolnt.~ alla prim.a assai arre- 
traha, dom:iinlante nei terreni a quote più b m ,  dm7e 

la sbsterna~i~one ildraulica era assai imperfetta ed il 
beneficio della irnigaziorie povero e ristretto. 

Queste le terre che negli ultimi decenni del se- 

colo scarso si presentavano inoltre, per degli indu- . 



striali agrarii tecnicamente (meglio agguerriti, in buone 
oondizioni di prezzo rispetto al niercato lombardo. 

Sono queste, in linee un po' sommarie, le condi- 
zioni d'amibiente mlJe quali si svolse il lavaro di 

trasformazione fondiaria nella nostra pianura nell'ul- 
timo quarto 1de.l secolo xoiico e nei primi anni del 

n uovo, 
Gli studii che il catasto agrario del 1009, orga 

nizzati dal Valenti 0 colmpiuti nella nostra provincia 
coillla vasta e preziosa collaborazione del Segala, docu- 
mentano l' importanza ddle trasformazioni fondiarie 
attuate in qulasto periodo. 

Per quanta riguarda la irrigazione il ~onfront~o 
fra il cataisto saustr8iaco e il catasto agrario del 1909 

ci dà: 
1852 1909 

Serninativ i ilrrigatii : 
Montagna. 207 263 
C d l  i,na 9.491 m 9.599 

Pianura 74.418 81 369 

Pianura 14.171 15.504 

102.465 111.207 

In lquesti cinouant'anni si è quindi estesa la irri- 
gazione ad Ha. 8.742. 

La conquista della terra sui pascdi,  sui boschi 

e gli incolti nelle tre pianure nello stesso p r i o d o  di 
tempo si  è estesa : 



Nel l a pia n u ra  orie~n tale ad Ha. 4.074 
)) )) centra le 1.398 
)) occidentale )) 841 

Caratteristico di quast'opera il fatto che elslsa k 

derivata tutta dal lavoro individuaJe di un cospicuo 
Fruppo di famiglile di proprietari o di affittluali della 
terra brssclana, i più ricchi di sapere e cli ardinleiitn: 
veochi alcuni d&a nostra tema, altri, benefici, prsziosi 
immigrati chiamati da quelle condizioni del iiostro 
niemaito delle terre che testtè ricordarrimo. 

1915 - Economia agricola prosperosa e solida. 

La lniisura del lavoro di niipliorariielrito foridiario 
fatto per e~teii~dere la jrrigazione e per coilqailstase 
terra nuova alla palude ed alla brughiera l' abbiamo 
stabilita con queisto confronto f ra  i due catasti dal 
'52 e del 1909. 4 

Sebbene esca dal iiostro largonlento è indispe11- 
s4al->ilc nioorc-tare che assai più vasto e4 ecoaocrni- 
caiileiilte im,prirtlinte e stato 11 lavoro di riiigliora- 
mento agrario crnimpiuto nello stesso periodo. L'iatro- 
tluziane dei concimi ckimilci, ha 1,argia i~nclusioiie ride 
rotazioni nostre delle legunliilose da foraggilo, la costi- 
tuzione ed il rrnlaplifi co miluppo del1l7 inidustria zmtw-  
nica, i miglioramenti coislpicui nella rn~lt i~plicazion~ 
inrlu~tri.ale delle piante e dogli animali, cne lisberiirono 
l'agricoltura dallle strette di un bilancio chimico 
agrario che la soffocava, e le diedero cireani di pro- 
duzione sempre più perfetti e poitenti, furono le cause 

1 0  - Commentari Ateneo. 



basilari del amiglioran~ent~ dell' agricd tura che si 
e&we a tutta la provincia e più intensimiente alla 
pianura; ~migliorammto che ~aratte~rizza la vita m- 
nomica della nostra prow i ncia negli ul tiin] i decenni 
del secolo sco11~0 e nel p ~ i ~ m o  del nuovo. 

Ricordiamo alcune cifre della prodirzione in 

quintali : 
1857 1909 

(Zanardelli) (Cat. Agr.) 
Gmndurw da 700.000 a 1.000.000 
Frumento n 300.000 600.000 
Cereali minori )) 26.000 N 37.000 
Fieno 1) 1.680.000 » 7.000.000 

Bozzoli )) 30.000 30.000 
Uva {oidium) 8.000 600.000 

Patrimonio zmtwniw : 
Rovini da 54.000 a 160.481 
Equini )) 13.000 )) 29.553 
Ovini )) 20.738 1) 59.260 

Suini N 17.000 » 58.677 

Popolazione da 361.465 a 596.411. 
Le conseguenze di questa cospicua trasformazione 

tecnica ed economica detll' agricoltura brescialna va.nao 
fissate in dcuni degli irtd'ki più significativi e meglio 
deieriminabili. 

10 -- I1 capitale investito nelle aziende e rappre- 

sent'ante le econmie che l'ewcizia dell'agricdtura 
aveva coinwlnitiIte, e che erano state immedi2adamen k 
reinveistik nelha s-a industria, è quintuplicato. Si 

può con approssimazione sufficiente ai fini del nostro 



lavoro oalcoltwe, che & il capihale iavestito per l'eser- 
cizio ddl'agricoltura neilla pianura bresciana era di 

50 milioni nel 11860, era c&.a.rnernlb sa l ib  a 200 milioni 
nel 1909. 

2" - Tutta unla organizzazione bancaria creatasi 
dal nulla ed arrivata ad avere: 

3 banche a caraktsre provinciale, c m  oltre 100 
milioni di capitale e depositi; 

5 han1ch.e molar i  di~tri~buile nei vari centri 
della provincia ed aventi oltre 10 milioni di  depositi; 

40 casse rurali di vario tipo e or,i&ne diversa 
ma, comunque, raccoglienti altri 2U nidioni di de- 

positi ; 
3 banche a estensione nazionale, che, mailgrado 

tutti questi organismi bancari locali, trwano pur e v e  
un cmpicuo lavoro. 

3" - Una  massa quintuplicata di scambi agrarii 
relativi ai pmdntti dell'agricultura ed alle merci-d'ogni 
natura nwestsarie all'esercizio di quell'indus.tria. 

Una olrganizzaniolne del 'commercio cooprativo 
degl i a~ r ico l  tori comlprendan te 6 !maggiori istitluti e 

oltre una dozzina di minori i cui affari s'avvicinano 
ai 10 milioni all'amo. 

40 - La popo1azia~11.e della provincia salita da 
360.000 a quasi 600.600 abitanti. Le condizioni Rcnno- 
miche della ,porpolazione la,voratrice ca,m;palgmda in 

, 
via di cospicuo sicuro miplli~ra;mie(nto, ed in t.sli con- 
dizioni di possibilità wmolmiche dell'industria e di 

organizzazione sindacale dei lavoratori da assicurare 
la possibilità di più vasti continui progressi. 



La malaria scomparsa completamenk. La pl'lagra 
decimata. 

La continua , r ~ b u s t ~ a  e soilleci ta c,ostituziione di 

una coork di nuovi p i e d i  e niedii conduttori di 
aziende agrarie, frutta dell'elevarsi della parte più 
adatta del~la niassa lavoratrice, che portava all'in- 
dustriiia agrariia energie magnifiche e forik prepotenti 
di espansione. 

Quasto lo {schizzo obbiettiircr drll 'ambi~nte agricolo 
nostro, qua,le è SMQ riievato dal Catasto .agnario del 
1909. 

Occwlre aggiungere che daal 1909 al 1915 l'azione 
di pmgremo tecnico ed econsmim era andata intein- 
sificandmi, p e d ~ è  le ooiizidizimi di aielr~aito le si man- 
te nevai io f avo reiv d i ,  nim tre la berle fica tmsfarmiazime 
,tecnica diventava isenhpre jpiù h-hxxa e vasta p e r  

due fatti: 
a)  percliè i migliori industriali agrari perfe- 

zia7 avano i propri prawdilmenti seguendo ogni asso- 
dato prcrvgre~scio che la .wimza poneva a loro dispo- 
siziolne ; 

b ) perch è a'mbi-deva sempre più fiapidarnen te 
la massa d i  coiloro ohe più pigrarnenk procedevano 
soguendo il prossimo exmipio altrui. 

Si era ilizgeneraha w ì  in tutta la  massa agricoila 
la tranquilla fiducia nella bontà economica della 
propria industria e nella possibilità dei suoi svilkppi 
ulteriori. 

Abbiailio d,i sfuggita a,ccemnah al favore che le 

oondizicrni del rnercaio recavano all'esercizio delle 
industrie agrarie. 



Quell'accenno nom b a t a ,  perchè le polssibilith 
tecniche della produzione e le più acute nemi l t a  dei 
consumi h c d i  nm sare;bkro bastate a darci una 
industnia agraria capace di progredire in mode rapido 
e sicuro, se l'ambienhe imstro scolnainics o l'indlzieaiza 
dei mercati di fumi avessero. reso insufficieinite il 
profitto. 

ogni aktiviltà si sarebbe volta ad altri m i p ,  e la 
terra sarebbe stata negletta. 

Noi avevamo invece nel periodo dalla fine del 
secoilo 5 ~ 0 1 ~ ~ 0  all'itnizio dea corrente, tutto il frutto del 
i~wchio lavoro a nostra dispolsizicnne a buon inercato. 

La vecchia terra ~kternat~a,  irrigata, coi fabbricati, 
a 1300 lire all'eittaro ed a poco piii di i00 lire d'affit<tu. 

Da quel punto il valor capitale ed i11 prezzo di 

affitto erano andati cre&sndo con regolarità e costanza 
arrivando all' inizio della guerra rispttivainente a 
3000 ILre ed a 240 lim co nsilida,iildo così una situazione 
agraria ottima. 

Per quanto si riferislce alla utilizzazione delle 
acque per la irrigazione, è nece15isasio ricordare anche 
i progreisisii della idrd0gi.a e della idraulica, e l'aizib 
ecmamico decisivo che alle ilmpreise idrauliche poteva 
venire dalle laitierali utilizzazioni elettriche. 

Dopo guerra - Condizioni dell' irrigazione. 

Quleiste le condizioni d' ambiente tecnico ed eco- 
iim~ico, nelle quali si trovarva l'a.grimltuIx-a iie~1La pia- 
nura bresciana aldo sc~ppi~are della guerra eui*qxa. 



Attraverso lo sforzo imimane dalla guema, l ' l tdia 
andava praparaindo parecchi dei mezzi di caraattese più 
genemle, che d o v m n o  poi seavire alla r imtruzhne,  
ecoinamica. 

Nel campo nostro ric~rclidimo: 

a)  la legge sulle acque pubbliche; 
6 )  milgliorarnenti alle leggi sulle bmifiohe, ad 

f 

il programma di lavoro per llatt.uazione delle bonifiche 
di 1 .a categaria cd le  ieiative f aciliItaziani finanziarie ; 

C) modesti ritocchi alla legislazione sulle irri- 
gazimi. 

Le neceasli(tà dal dopo guerra dovevano essere più 
sentite f a  noi per da grave densità della nostra m 
lazime agnimlla in piainulra, che raggiungeva i 134 
abitanti per chidometro quadrato nella povera pianura 
orientale, per salire a 179 nella centrale ed a 236 

nella occidentale, e, fino ad un certo punto, ptevatnc. 
più facilriiente essere superate! grazie ad alcune parti- 
colari cause f avomvoli che rapitdainente itccmnimio : 

io - 11 Naviglio Grande Breci,ario, altri cconsoni 
di irrigazione, il Comizio *4grario di Brescia avevano 
preparat.i progetti e portati avanti studi not-evali wla- 
tivi ad inlportanlti orpere di irrigazione. 

2" Mentre le ccundiziorii w ~ n a ~ n i c h e  generali 
h l l '  agriool+ura si mmteinevano più che buone, la 
~it~uazione finanziaria delle iiniprm rurali si era note- 

vdgmente mffomata da noi, avendo la nostra clmse 
agricola riguadagnato alla prolpni.a attivi.& le forze di 
uno dei nostn maggiori I s t i t~ t i  d i  Credito il Credib 

Agrario B rwciano ;:. 



3" - La nostra ~rlasce agricola, prima at'travem 
alle proprie cololpaitive, e durante la guerra per 1.a 

ginnastica derivante da  diverse azioni finanziarie 
compiute per rispondere alle migenze dello Stato e 
p r  particoillari in,izi.artive locali, si era fabta una w l t a  * 

pmparazione spirituale e pratica di imprese che non 
potevano e r e  l'opera di singole fa,miglie, nia a i -  
g-e~vano lo sforzo m c o m k  e dixiiplina;to di masse 
anche cospicue di economie private assmiate. 

La vitibria trovava omì l'industria agricola bre- 
sciana abbastanza preparata dd punto di vista m- 
iiolm ico, &n ico e d'organizzazione per lo svdgimen to 
di unla azione anche viasta per la trasfo-maziolne fon- 
diaria delilit! nostre terre. 

Saltiamo tutte le altre manifestazioni che da 
questa preparazione derivarono [per esaminare quelle 
relative alla irnigazione. 

A grandi !linee le condizioni della irrigazione nella 

pianura bresciana alla fine del 1929 erano le seguenti': 
Nella pianura orientale : 
io - La grande zona irrigata dalle acque del1 

Chiese e coniprend&te 7000 ettari di terreni bene 
irrigati e 7000 ettari di terreni male irrigati. 

In mezzo a questa vn ie  m i  asciutte ed i-rrigabili 
della cirmrple&va estensione di Ha. 1300 circa. 

Sotto a questa zona la (( camP&na di Monti- 
chiari )) Ehle appart.iene ai territori di Calcinato, Mon- 
tichiari, Castenedolo, Mointirone, Calvisario, Ghedi e 
che è costituita da 7000 ettari di k m n i  asciutti. 

A valle inc~minci~a 1s vecchia zona delle paludi. 



Le antiche opere di utilizzazione dei corsi d'acque 
di colo di queste paludi traevano acque per la irri- 
gazioirie dei terreni di questa plwa, e per skntderla 
anche alle terre inferiori di Pralboino, Gcdtolsngo, 
Galmbara m. 

I lavori che i pionieri De Giuli, Strada, Comune 
di Leno, conipirono dal i880 in poi in questa plaga e 
che benemeriti agricoltori continuarono in seguito 
fino ai nastri giorni, valsero a risanare la palude ed 

a trarne le acque per irrigare i terreni così p r w i u -  
gati e per m iglioram ulteriormente l'irrigazione dei 
sottostanti. Comunque la vecchia zona delle paludi 
e la pianura wttastante hanno ancora intorno a 7000 

Ha. di terreni asciutti o male irrigati. 
2" -- La pianura oentrale trae le acque per la 

propria irrigazione dal Mdla  e dai colaturi della 
fascia paludosa che si stende da Azzano a 'Srenzano. 

La sua irrigazione risente della povertà d'acque 
del Mella e del suo carattere torrentizio pel quale i! 

povero d'acque prec isammte nel periodo estivo, nel 
quale maggiore è la quanti& che l'agricoltura esige. 

I d a t o r i  delle paludi che danno la Gmbarecca, 
la Manerbisa, la Quinzanella ecc., ssno in tali condi- 
zioni da non trarre dal lqro grande serbatoio tutta 
l'acqua che può dare e wno ben lontani dal riuscire 
a cdmare le deficienze del MeEla. 

La pianura centrale, che con~~pmnde i brremi più 
fat i l i  di tutka la bassa b m i a n a ,  si trova così ad 
avere intorno a 10.000 Ha. di terre dotate di tutta 
l'organizzazione di canali necessaria ad una perfetta 
irrigazione, mia con una dotazione d'acqua affatto itm- 



gdare e comunque inferiore alla metA ddla necwsaria 
e oltre 2000 Ha. di krreni asciutti. 

30 - Colme la pianura orientale alta è dolrnina.ta 
dal Chiese, così l'intera pianura midentale cols;tituiwe 

il sistema bresciano dell'Ogl~io. 
La magnifica serie delle otto derivazimi dalllOglio 

distribuisce l'acqua d l a  grande zona che va da Pa- 
lazzdo a Roccafranca, arriva verso oriente fino alla 
strada Brescia-Orzinuovi allacciaridolsi da questo lato 
alla rete di candi che scendendo dalla zona p d u d w  
occidentale completa l'irrigazione della pianura di 
sera e prita un cospicuo contributo alla irrigazione 
dei terreni della pianura centrale. 

Ricordiamo anche qui, che la rete ddl'0gliio acau- 
r i m  tutte \le pwibilitA di quel huiise, e ci riuscirà 
facile capre come l'irrigazione di questa pianura sia 
regolata dal regime del lago d'Iseo.' 

Regime quesbo che presenta i difettii an,aloghli a 
quelli del lago d'ldro. 

Quindi, accanto alla massa cospicua ciei terreni 
sem,pre bene irrigati, l'altra di cirwu i3WO ettari incmi- 
pletamente dotati d'acqua. 

A nord poi della plaga, nella pianura che allaccia 
le ridenti colline di Franciacwta ai terreni deila Fusia, 
una zona di circa 1500 ettari asciutti ed a tad~ coadi- 
zioni di quota da consentire una economica irrigazione. 

Il nuovo compito. 

- Le linee generali della soluzione &nica sono 
evidenti : 

1" - Dal bacim del Chiese occorre trarre : 



a)  una portata di 28 me. per dare 2 litri per 
ettaro ai 14.000 ettari di terreni del v m h i o  CC sistmlia 
del Chiese H. 

b )  Una portata di altri i4 mi=. per irrigare i 7000 
ettari di teinreni d d l a  t( Campagna di Molnltichutari D .  

2" - a) Cdle portiate del Chiese si deve wicurare  
J'irrigazilone del lembo settentrionale della mna orien- 
tale delle paludi (bonifica di prima Categoria fra Mella 
e Chi-). 

b)  Un lavoro organico di coordinamento e di 
oomplet.aimonto della bonifica della zona tra Mella e 
Chiese deve valere a rendere perfetto iJ prosciuga- 

- mento della zona, a completare l'irrigazione di tutti 
i terreni bonificati ed a .dare infine attorno a 3 mc. 
di portata coi quali cornplet~are l'irrigazione della pia- 
nura orientale sothtante.  

30 -- Dal bacino dell'oglio occorre trarre, in ag- 
giunta alle attuali una portata inkgratrice che valga: 

a) a )dare nic. 2 di portata per la irrigazione del 
lembo setkn2rionale asciutto delLa pianura m i d e n h l e ;  

b)  a dare me. H circa da distribuirsi a seconda 
dei bisogni alle rogge derivate in sponda sinistra 
delllOglio per rendere perfetta la loro irrigazione t 

per assicurare l'irrigazione del le.m,bo &,tentrionale 
della mna paludosa occidentale; 

C) a dare me. 4 circa di portata da convogliare, 
con un raccordo fra la rete dell'oglia e la rete delle 
roggie nascenti dalla zona paludosa midenbl le ,  alLa 
pianura centrale. 

4" - Dalla zona paludosa occidentale-e dall'estre- 



rno più prossimo al M d l a  della orie.nhle w w r e  
trarre colla bonifica e culla sistemazione organica dei 
cav#i irrigui s istenti  : 

a )  le acque necessarie alla succ~ssiva c~ni'pleta. 
irrigazione della zona stessa; 

b )  una p r t a t a  nlaggiore di circa me. 5 d a  w n -  . 
vogliare coi vasi irrigui esistenti a completare la irri- 
gazione della pianura centrale. 

5" - -Provveidere alla sistemazione di tutti i canali 
fonldamentali di irrigazione in guisa che ogni deriva- 
zione secondai.i+a eroghi una quantiti di mqua pm- 
porzionata alla superficie ed alla natura deille terre 
che deve irrigare. 

Progetti, organismi esecutivi ed opere compiute. 

Per il bacino del Chiese. 
4 

i7ediarms ora iln quali pr~get~i i  tecnici e con quali 
organisnli di esecuzione questo pragramima va tradu- 
cendosi iin pratica. 

a) La ~i~steiniazione dal lago dlIriro, colla sua 
riduzione a serbatoio e colla inm i issime del tolrrerilte 
Arnò nel bacino del Chiese, era già studialta dall'ing. 
Tobia Bresciani fino d.al 1880. 

Gli studi del Breslc.li,ani furono ripresi, per incarico 
deLl'Universita del Naviglio Grande Brewiano, dallo 
iiig. Arnaldo Trebachi  che li colncretò in un progetto 
dalle seguenti ccarartini~t~iohe fori damentali : 

a) costituire un serbatoio dalla capacità di 35 

milioni di mc.; 



b )  regolare ed integrare col serbatoio ie ero- 
gaziolni del lago d'Idro in guisa da avere una portata 
di 10-12 nw. nel periodo da w t h n b r e  a maggio ed 
una di 30 mc. nel periodo irriguo da ~naggio a set- 
tembre; 

c )  utilizzare le nuove regolari portate con un 
impianto iedrmlettrim a Vatoine. 

I1 progetto Treibeschi costituì la base di una c m -  
venzione che nel 1906 la Università del Naviglio 
Grande Bresciano stipulò cdla  S. E. B. per la quale 
la S. E. B. s t e sa  si assumeva l'esecuzione delle opere 
progettate. * 

Ragioni di carattere industriale ed mninmico 
ritardarono di lustri l'applicazione pratica di quella 
convenzione. I1 progetto Trebaschi nel 1917 diventava 

di una concwsiolne di esecuzione in base al 
Decret60 sulle acque pubbliche. 

Frattanto la S. E. B. faceva compiere dal proprio 
ufficio ihnico diretto dal1'Ing. Talenti ulteriori studi- 
sul iwrba'taio, i quali pnrtavano a'ritensre mvenient i  
alcune varianti al primitivo progetto per le quali la 
capacita del serbatoio veniva elevata a 60 milioni di 
mc. e I1i.mpianto idroelettrico veniva portato a Voibarn,~. 

A ~ r i  sdvere t.ubte le questioni, che avevano r irtardato 
per quasi tre lustri l'esecuzione di queste opere pre- 
ziose, sii colsitituiivia nel 1921 f ~ a  la S. E. B., il N. G. B. 
e un gruppo di agricoltori bmsciani, la Società Lago 
d'Idro, che ooin orppontuni $a~ccolr di amministriahivi e 
finanziari si a!ssumeva di provvedere alla costruzione . 

del serbatoio del Lago d'Idro ed alla sua'utilizeazione 
agricola ed in~dustri.ale. 
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Traendo profitto dei lavori iniziati, indi saspesi, 
dalla 8. E. B., l a  S. L. I. artittuava anwgicameinlte il 
propria programma tanto che call' estate i923 poteva 
praticamente iniziare 1' utilizzazione agricola del ser- 
batoio. 

b )  Nel i914 il Comizio Agrario di Ilremia e la 
' Cattedra Ambulante di Agricoltura avevano iricaricato 
il Prof. Anturo Cozzagli-o, che faceva (parte dello 
Studio Trebtlsch.i-Cazzaglio, di alcuni studi relativi 
alla irrilgazime in provincia di Brescia. 

Nel 1921 mentre fervevano litili discussioni tra 
Bresciani e Mantovani per la m,igliore utilizzazione 
delle acque del Chil=, lo studio Trebeschi-Coizzagilio 
presentava un prcgedto diretto ,a derivare nel bacino 
del Cliiese le portate ritraibili da circa 400 chilometri 
quadrati del bacino irri brifmo superiore del Sama., 
perch4, regimatte attraver- il serbatoio del lago d'Idro 
ciervissero ad elevare a rnc. 40 le portate' da utilizzare 
in provincia di  Brescia per la irrigazione ed a dare 
una portata di mc. i 0  per la irrigazione di terreni 
nell' Alto maint,ovano. 

Opportune derivazioni ddl '  Xdige in Garda di 
portate di piena- dedl'Adige vvalevam a compmsai.e il 
lago di Garda della sottrazione parziale di acque 
del Sama. 

Allo scqjo di presentare la- domanda di comes- 
sione relativa a questo progetta velniva coistiltuilta la 

Società C( Sarca 1). 

Data l'importanza e la vastità del problema la 
Società fece studiare 1'argome;nto anche dall'Ing. *4n- 



gelo Orrmdeo che n 4  1922 presentava i;n propri6 
piaino regolaitore 1) il quale, in amonia  cul4e linee 

fondamentali tracciate nel progetto Trebeschi-Colz- 
zaglia, fissava una utilizzazione organica e geniale 
delle acque dell'alto bacino del Sarca, dal Chiese, e 
di quelle di piena dekllAdige in guisa da trarne in  

estate una portata sufficiente ad irrigare la pianura + 
bresciana orientale e l'alto m \ a n h a n o  e da costituire 
una grandiosa produzione di energia elettrica. 

C) Mentre pmwdevs alle .opere fondamenlta.li dei 

lago d'l dro, ha 'Soiciieità cxmotnhma cftrakiava dai progetti 
Omodpo e Tr~bachi-Cozzaglio le parti relative ahla 

derivazione del torrente Arnò ed alla irrigazione della 
pianura olnientale ascilu4ta, e ne danimda~va la con- 
cessione. 

L'adozione di questo provvedimm t,o rei~d~eva p- 
sibili, cmipleti, pratici ricwrdi anche col C~~nsairzio 
irriguo dell'Alto ~iiantovan~o. 

Sarà que.sta la  struttura tecnica colla quak si 
inizierà tasto La soluzioliti pratica del completamento 
ciella irrigazione rdella pianura alta orientale bresciana 
fino al confine della zona paludosa orientale. 

&) L'Ing. Tobia Bresciani, del quale abbiamo 
gi& avuto lmasi~o~ne di liwrdare alcune pmiaili ini- 

ziative relative alla irrigazione, avwa anche studiato 
un progetto di derivazione delle acque risorgenti nel 
Chiese Visano ,per 'mpiegarle ad irrigare una 
vasta zona a Remedello Sopra e Remede3lo Sotto. 

Ottenuta la mnawsiolnie di derivazione], un1 Con- 
sorzi ,~ di imic;lazioine, presieduto da Othrino Villa 

, iniziava e finiva quelle opere nel 1923. 



Per il bacino dell'Oglìo. 

Dopo che in linea generale, gli ingegneri Tre- 
beschi e Barlucchi ebbero riscontrata la possibilità di 
costituire nel Lago dlIseo un wrbatoio utilizzabile per 
una capacità di oltre 100 milioni di nlc. si costituì 
fra i maggiori interessati al sistema irriguo dell'oglio 
una società per la continuazione degli studi per i3 
prqptto e per la successiva ssecuzione delle opm.  

Per questa Società gli ingegneri Trebsschi e Ber- 
lucchi studiarono un  progetto avente a base la costi- 
tuzione col lago d'Iseo di un  serbatoio della capacità 
di 110 m i h n i  di mc., h1 quale darà, per la sponda 
sinistra, una portata intepatrice delle portate naturdi 
deJllOglio di &tre l 5  mc. 

Questa portata verrà impiegata ad estendere la 
irnigazioine ad dtre 1500 Ha. di terreni asciutti pi-a- 

I 

negpianti nella Franciacort.a, ad ilntegram le portate 
delle v m h i e  roggie delllOglio in guisa che ciascuna 
provvelda alla perfetta irrigazione della propria zona, 
e finalmente a d.are intorno a 4 mk. di pcrrtaita che 
irnmessi in :Ina delile roggie nascenti dalla zona occi- 
dentale di bonifica contribuiranno a completare l'irri- 
gazione della fertilissima pianura centrale. Qui 6 

v doveroso, e d'altra parte di conforto, ricordare c h i  
dopo che la Società per I canali irrigui derivati dal- 
l'Oglio ebbe presentata la propria domanda di conces- 
sione per I'eseeuzione del progetto Trebeschi-Ber- 
lucchi, per lo stesso fine vennero studiati e pm~ent~abi 
altri tre progetti: uno della Soci& Eletltlrica Bre- 



scialila ; un secontdo dei Coli~lcorzii irrigui Creiiioaesi , ad 
un terzo dal nostro concittadino irigegner Migliorati. 

Tutti questi progetti hanno a base la colstliltuzione 
di un grande serbabio a mezzo del lago dlIseo. 

Qualunque sia per essere il prewelto, uno degli 

indicati o un altro da tutti diverso, è certo, e nell'in- 
teImsse - d~ll'e100noin~i1a ge nsrale è ciò che preme, t 1 - i ~  

orniai aiiche questo problema è prossimo assai alla 
sua. pratica soluzione. 

Per la zona paludosa d i  occidente. 

Si dove alli' iniziativa dei maggiori proprietari 
detlle paludi Biscia: Chiodo e Prandt~na tse, tosto dopo 

- la guerra si è costiltuito il Cuiiwrzio che orniai sta 
per finire la bonifica d'ella zona paludosa brwiarid 
occidentale (Ha. 3OOU). 

L'esecuzione di quect'opera, studiata e diretta, 
nella sua parte tecnica dall'Inp. Giuseppe Alberti, ha 
posto in rilievo: 

a )  la bmtk tecnica che i primi bonificatori 
nostri avevano, anche in mezzo a lotte ~iolt~evoli, soste- 
nuta, e per laa quale 31 proi~iugame~nto Jolvelva ecscre 
associata l'opera di irrigazione; 

b )  il fatto che i risultati prat ic~ che si traggo110 
da queste opere sono, entro certi liriiiti, assai migllon 
quanto più vasta è 'la mna sulla quale si lavora; 

C) Ja netcessiità, d.i g o h r  disporre di acque a 
quota più alta d i  quel13 raggiunta dai margini a 
iiion te della boni f i~a ,  onde a&curare c m  esse, indi- 



pendentemente dall'acqua nascente dai cavi di boni- 
fica, l'irrigazione delle piaghe alte. 

Resici sicuri di d i s p k e  delle acque irrigue a 
riimte, e data l'amprezza delba zona, si è potuto im 
questa 1)onifica sfruttare cmipletari~ente la pendenza 
~iaturale generale del terreno che è di cima il 3 per 
nlille cdlo  scavo di canali di bonifica tanto profondi 
da assicurare il completo prosciugamenito della zona. 

Contemporaneamente da ciascun cavo di bonifica 
si traevano le derivazioni necessurie alla irrigaeione 
dando a quest'ultiin3e l'autonomia necessaria a che noi1 
ii~tralciassero in alcun modo, con fuineste chiuse, la 
azione emungente dei canali di prosciugamento. 

T risultati furono i migliori possibili giacchè non 
6010 tutta la vasta plaga in bonifica è stata risanata 
e completamente irrigata ma si tra.ggo$o dal sottosua10 
oltre 3 mc. di portata che vanno ad ilmpinguare vasi 
tliretti alla irrigazione della pianura centrale. 

Per la zona paludosa orientale. 

La bonifica dell'ikyro Brewiano fra i l  Chiese ed 
i1 Alella era stata classiiicaki di prima categoria fin * 

dal 1880. 

Nel 1883 i1 Genio Civile cii Brescia aveva studiati 
due progetti per la bonifica e si. accingeva a porli in 
esecuzione. 

Se non che i proprietari ii~te~remati con a capo i 

fratelli De Giuli, l'lng-. Emilio Lazzari, l'Ing. Ravelli, 
vdidamante sostenuti daal Comizio Agrario, posero 
in evi.denza come, provvedendosi con quei progetti 

I I - Commentari Ateneo. 



s3laanent.e alla bonifica e non alla successiva ociimplgeta 
irrigazione, gli effetti ewnoniici dell'olpera venivano 

a mancare, hentre con una tecnica migliore si sarebbe 
pduto provvedere tanto al prosciugamento quanto 
alla irrigazione. 

Lo Stato sospese le proprie opere: i proiprietari 
risposero iniziando intensmrilente il proprio lavoro. 

I risultati sono quali noi tutti coimsciamo e quali 
sono consacrati in quei confronti fra il Catasto del 
1857 e quello del 1909 che noi abbiamo ricordati. 

E' sopratutto dovuto a quella inizidiva se nella 
pianura orientale si guadagnarono in quel periodo Ha. 
6142 di terreno alla irripzione. Se non che, =pesa 
l'azione dello Stato, ciascun proprietario ha d w u b  
limitare il lavoro dl'ambito dei propri terreni. 

Re è venuta la conseguenza. che la  bonifica di 
ciascuna proprietà non ha potuto raggiungere la inten- 
sitn iieceaari~a: che l'irrigazione non ha potuto ec1teAn- 
dercli a h t t i  i terrenri; che in rnezzo alla qrande img- . 
pimanza dei proip~ietari, che (.rado grado ,fecero del 
loro meglio per bonificare, ne restarono dcuni  che a 

questo non provvidero. 
Finiti. colle caratteristiche che abbiaamo detta i 

lavori neillla regione paludosa avendo in . 

atto l'opera del laago d'Idro che assicura la modesta 
dotazione d'acqua necerslsaria a garantire 1'irriga.zime - 

del lembo ~eittentrionale~ della Bonifica tra Chi= e 
Mella, pli studi compiuti dall'ing. Giuseppe Alberti 
e dal Dottor Giovanni De Giuli, posero in 
la possibili,ta di coordinare i vecchi lavori 
da privati in quelsrta plaga, e di cornpleltarli 

evidenza 
compiuti 
in guiisa. 



da rendere perfett, anche in questa zona tanto la boni- 
fica quanto la irrigazione. 

Siccome è tuttora in vigore la ~lassificazione di 

lmnifica di prima mtegoriia, così si è provveduto alla 
organizzazione dei proprietari per la colstituziorie del 
relativo Consorzio. 

Un angolo di questa plaga, l' antico corso del 
Garza, presentava caratteri di particolare urgenza e 
d i  più' largo beneficio per la sua più completa uti- 
lizzazione idraulica. . 

In questa plaga nascono ora alcuni dei più potenti 
fontanili di Lrombardia. Essi però non traggono dalla 
vast-a plaga tutto il tributo d'acqua irrigua che po- 
trebbe &dare. 

Costituitasi fra gli interessati alla irrigazione una * 
appositia Smifeiti, il Pmf. Arturo Cozzagliio e gli hge-  
giieri Cozzaglio e Rrusa studiarono il progetto di 
rliiglicrrerrie~ito dellla uti~lizzazione idraulica clellla zona, 
e la Società chisse per la sua esecuzione la dichiara- 
zione di pubblica utilità. 

Quaste opere rehative al bacino del vaso (( Ga.rzq ) l ,  

e quelle di colmpletarnento della bonifica dell' Agro 
B r m  i m o  fra M d a  e Chiese, rentde~ainno dkponibiil i 
pe~r la irrigazione dei terreni a valle intorno a 5 mc. 
d'acqua a1 minuto secondo, che verranno datinati per 
2 mc. alla pianura centrale e per 3 alla parte più bassa 
orientale. 

Un contributo al c~mpletamento della nostra irri- 
gazione vanno portando ariche diverse opere di -solle- 
vamento d'acqua nelle varie plaghe della nostra 
pianura. 



Sistemazione della distribuzione. 

Ora che le opere per l'integrazione della nogtra 
irrigazione hanno assunta l'attivitii che abbiamo esa- 
minata, il problania della sistehazione della distri- 
buzione dell'acqua irrigua raggiunge una importanza 
pari a quello del procurarsi la nuova acqua. 

Tutti i nostri grandi vasi sono a bocche libere ed 
hanno quindi nel1 proprio (C sistrema )) una z m a  m p r e  
bene -irrigata e che spesso sciupa dell' acqua ed 
un'altra puverissilma d' acqua. 

Non basta p r ~ v e ~ d e r e  l'acqua necessaria ad icm- 
pinguare il vaso -principale ma occorre altresì riu- 
scire a portase quest' acqua alle bocche bisognose 
senza soiuparne lasciandcme bere della nuova a quelle 
che sono giA suffìcentemente dotate o troppo ricche. 

Baists enunciarlo casi il problema, perchè ogni 
pratico ne  rilevi tutta la urgerina e la delicabzza. 

Lo spirito pelrò della nostra legislazione e l'edu- 
cazione della nostra popolazione consenbno di arri- 
vare a razionali soluzioni 

Per il Kaviglio Grande bresciano e per la roggia 
Manerbla cbe, ciascuno nel proprio ca4rnpo, sono fra 
i nostri più importanti corsi d'acqua si è già prwve- 
duto alle delegaziunli di poteri naeissarie a queste 
reig.o;ltazioni;e temici e. pituristi eminenti quali il Gadola, 
il Trebetschi, l 'Alba%, i l  De Giuli, il Villa, il nostro 
Reggia, pli on. Orefici e Bazoli, il Petknati ed d t r i ,  ' 
stanno concretando le mlu zimi tecniche e giuridiche. 

L'esperienza che in questi giorni si va facendo 



nel si~tern~a clirrnai regolato del Chiese dimostra che 
, è un dditto wntro I'ecolnmlia generde il non riwl- 

vere f ulniinearnente questo problema. 

40 rnc. di nuove portate per 14.000 ett. di terre 
asciutte e 27.000 ett. di terre male irrigate. 

Questa la situazione tecnica d arnmini~strativa 
delle opwe e delle iniziative che sono in cmso per 
il csmplet+mento della irrigazione bresciana. 

Alcune sono finite, altre prossime alla fine, al- 
cune i11 pieno sviluppo, le ultime sono prossinie i i  

passare dallo stadi.0 amministrativo a quello .della 
pratica attuazione. 

Si è raggiunto can l insieme di ,queste ihiziative 
un c o l r n p l + ~ ~  tecnico veramente organico, e da 
suddisfare in pieno ai bisogni della nostra provincia. 

Nell'iqsieme l'irrigazione bresciana si arricchirà 
in pratica di una nuova portata di oltre 40 rrx. che 

andranno a dar acqua a 14.000 Ha. di terre mrr~p1.e- 
tamenb asciutte ed a finire l'irrigazione ora striariia- 
zita di altri 27.000 Ha. 

La spesa complassiva per le opere tutte necessarie 
a portar l'acqua alle zone che la deibbuno impiegare 
non superera i 50 milioni. 

Abbiamo voluto ricordare anche queste cilfre di 

insieme, perchè esse d m n o  .la misura mrh della 
bontà economica dell'oipera. 

Guai infatti a chi dimentichi, per qumk opere 
ed in un paese colma il r m t m ,  che la loro caratkri- 



156 

stica fondamentale deve essere la fruttuosità t-Cct- 

Troppo pochi capitdi noi abbiamo in c~nf ron t~o  
del grande lavoro di ricmtruzisne economica da 
colriipiere, perchè, nerll'intwwe dell'ecolnam~ia generde 
non diamo rigorsarriente 1s precedenza alle opere 
che rechino alla nostra modesta ricchezza i~azi~onale 
più larghi benefioi. 

Queste opere bresciane accresceranno il valore 
capitale del patrimonio agricolo bresciano di circa . 
i50 niilioni, m m r a n n o  la produzione cmple(ssiva 
di queste r m t m  (terre di oltre 100 milioni all'anno e 
citaranno lavoro proficuo ad una maggiore pqalazicune 
nella mostra pianura di alrneim 5000 famiiglis. 

E' stata p t a  in evidenza la necessita d,i una 
superiore disciplina in fatto d'utilizzazione delle acque. 

Coiniwnhib, anche a chi, come me, guarda queste 
opere mll'occhio dsl contadino, di riaf fermlare . che 
aiò è 8ascolutiaimente ind islpen~abil e ; e colnsielntiiknl i 
mcsira di ritenere, che, dopo le cose &e abbiain10 
insieme nimrdake, n i m e  ev ideinte la sicum pren1,iincmza 
di questa disciplina per la migliore tutela degli inte- 
re& leconarriici di tutti, dei singoli m e  della col- 
lettività. 

Solamente con questa sapiente disciplina sarà. 
poiseribile mantenere entro i limiti di un breve periodo 
d'anni l'esecuzione di queste opere. 

A q u s b  periodo di grande at4ività collettiva tra- 
sforniatrice delle linee fcilndamentali del noatro patri- 
rricrnio agricolo che, alla distanza di 7 secoli si rinnova 



nella nostra provinoia, seguir8 un altro periodo di 

intensa attività delle energie famigliari dei nostri 
agricoltori diretta ad adattare, le singole azieinde al 
nuovo più ipoltente sstruniento di pmduziolne ed a 
svilupparne ?rado grado tutte le progredienti ìpoc- 
sibjlitii. 

Sarà questo il compito proficuo di una bwna e 
brava generazione di agt5coitori 



14 Dicembre 

Adunanza Amministrativa dei Soci 

Presiede il prof. cav. Arnaldo Foresti, vice presidente, ed 
assistono i soci: Prof, G. B. Cacciamali, prof. Ugolino Ugolini, 
comm. Flaviano Capretti, prof. cav. Arnaldo Gnaga, conte: dott. 
cotnm. Teodoro Lechi, dott. cav. Antonio Magrassi, prof. Fran- 
cesco Massardi, dott. cav. Giovanni Materzanini, barone",ott. 
comm. Alessandro Monti, avv. comm. Luigi Monti, cav. Fran- 
cesco Rovetta, Ing. cav. Guido Ruffini. Funziona il vice segretario 
nob. Antonio Soncini, in sostittnione del segretario indisposto. 

I1 vice presidente, dichiarata aperta l'adunanza, avverte, che 
mancando il numero legale, non si possono trattare quasi tutti 
gli argomenti dell'ordine del giorno, concernenti materia ammi- 
nistrativa, e perciò dovranno essere inviati all'adunanza successi- 
va, che .sarà valida perchè di seconda convocazione. Comunica 
inoltre un biglietto del Segretario, Olissenti, che scusa la sua 
assenza per indisposizione, al quale i soci deliberano di presenta- 
re i migliori auguri di pronto ristabilimento. Riferisce poi sull'in- 
cendio avvenuto per corto circuito la sera di sabbato 6 corrente, 
il quale restò per altro circoscritto alla saletta adiacente all'archivio. 
Andarono rovinati i quadri ivi esposti e le artistiche decorazioni 
del locale mentre i pompieri, prontamente accorsi, riuscirono 
ad estinguere i l  fuoco col solo uso degli estintori, evitando 
l'altro danno del getto d'acqua. Comunica inoltre le relazioni 
presentate dalle due commissioni elette per l'aggiudicazione 
dei prémi Magnocavallo e Bettoni Cazzago, secondo i due con- 



corsi ammessi aila Mostra artistica, disposta nei locali delllA- 
teneo. Su analoga proposta si delibera, che le due relazioni 
siano accolte integralmente nei Commentari e intanto vengano 
comunicate ai giornali cittadini, perchè le rendano di pubblica 
ragione. 

In seguito a richiesta di vari soci, il vice presidente for- 
. nisce schiarimenti sui brevissimi ritocchi apportati allo Statuto 

e sulla compilazione del regolamento, osservando che già quan- 
to al primo, il corpo accademico ebbe in precedenza a occupar- 
sene, onde per non ripetere cose sapute, si limita ad esporre 
quei soli paragrafi, che furo-no realmeute cambiati dalla commis- 
sione. Accenna così all'art. 11. che conserva il numero massimo 
dei soci effettivi, senza che tale cifra venga ogni anno realmente . 
ristabilita; al17articolo IX, che riguarda le incompatibilità del Pre- 
sidente e del vice presidente usciti di carica; al comma 2 delllArt. 3( 

che concede la facoltà di nominaye un presidente onorario. Su 
queste nuove riforme, aggiunte durante la stesa del Regola- 
mento converrà riaprire la discussione, intanto che non si è chie- 
sta per anco la Sanzione Sovrana. Quanto alla stesa del regola- 
mento, ha cercato di tradurre in esso unicanierfte quanto l'Atene0 
fa e può fare, lunge da concezioni ideologiche e da program- 
mi irrealizzabili coi mezzi di cui possiamo disporre. Qualcosa di 
pih si potrà fare in seguito, se le condizioni finanziarie dell7ac- 
cademia miglioreranno; allora, a differenza dello Statiito che va 
toccato il meno possibile, si potrà, modificare fl Regolamento. 
Una seconda cura ebbe in quest7ultimo lavoro, quella di seguire 
il più che fosse possibile il regolamento dell'lstituto storico Lom- 
bardo, recentemente approvato e che resiste autorevolmente ad 
ogni velleità di critica. 

Richiesti i soci di presentare le proposte per la nomina del- 
le cariche sociali, in conformità $l'art. XVII dello Statuto vigen- 
te, dichiararono di astenersene, esprimendo unanimemente il de- 
siderio, che dette nomine vengano rimandate a dopo i l  R. De- 
creto che renderà esecutivo il nuovo Statuto. 

L'adunanza e quindi tolta. 

11 vice segretario 

A. SONCINI 



28 Dicembre 

Adunanza Amministrativa dei Soci 

in seconda convocazione 

Presiede il vice presidente prof. cav. Arnaldo Foresti, ed as- 
sistono i soci Romanrni prof. Romano, Bonalda cav. Carlo, Ugo- 
lini prof. Ugolino, Mazzardi prof. Francesco, Monti cav. dottor 
conim. Alessandro, Magrassi dott. cav. Antonio, Tagliaferri ing. 
cav. Giovanni, Fornasini avv. comm. Gaetano, Barni ing. cav. Edoar- 
do, Monti avv. comm. Luigi, Gnaga prof. cav. Arnaldo, Capretti 
conim. Flaviano, Rampinelli rag. Francesco. Funzionano i segre- 
tari avv. Glissenti e nob. Soncini. Viene comunicata una lettera del 
socio conte comm. dott. Teodoro Lechi, presidente della socie- 
tà Romanino, nella quale si afinunzia che, non appena venuta 'alla 
luce, verrà presentato un esemplare dell'opera del dott, Nicodemi 
Giovinezza di Girolamo Romanino, «per la biblioteca del19Ateneo.» 
- Poichè venne chiusa ieri la mostra aperta nella sede accademi- 
ca dalla società dell'arte in Famiglia, sorse il pensiero e conse- 
guentemente il desiderio che anche i premi concessi al merito 
artistico, come si usa per quelli conc'ernenti le virtù coraggiose 
e filantropiche, debbano essere distribuiti, o quanto meno se- 
gnalati con atto solenne nella seduta inaugurale. 

Segue la discussione e l'approvazioue dei piinti ritoccati 
dello Statuto e del nuovo regolamento previa breve relazione del 
vice presidente riassumente i criteri esposti nel precedente ver- 
bale. Viene dato mandato alla segreteria di ottemperare alla pra- 
tica per ottenere la Sanzione Sovrana allo statuto perchè possa 
divenire esecutivo. 

Sulla rinnovazione delle cariche Sociali, in considerazione che 
sulla fine della seduta i colleghi sogliono assentarsi prima che 
sia definitivamente tolta, lasciando magari sola la presidenza al- 
le prese coll'ordine del giorno non ancora tutto esaurito, si chie- 
de la sua parziale inversione in omaggio alla regolarità. Nelle 
precedenti adunanze, in ossequio all'art. XIX dello Statuto, si do- 
veva procedere alla proposta per la nomina delle cariche sociali 
che si resero vacanti, e sulle quali poi si sarebbe esperita la vo- 
tazione, con fissare da oggi lo spoglio dei voti. Si approvò dopo, 
di rimandale il tutto fino a quando il nuovo Statuto sarà reso 



esecutivo. 11 Segretario osserva che ciò è contrario alla lettera 
dello Statuto, che contiene norme rigide e precise per guarantire 
la sincerità del voto. L'adunanza trova giusta l'osservazione e pur 
rimandando la rinnovazione da parte della presidenza del consi- 
glio amministrativo. odina  la ripetizione noriiiale di tutte le sche- 
de per le altre cariche a termini dello statuto. Si propone la riele- 
zione del Segretario, e a membri della Commissione per i pre- 
mi al merito filantropico in sostituzione degli uscenti per anzia- 
nità noti Neleggibili, conte dott. comm. Teodoro Lechi, barone 
dott. comm. Alessandro Monti e Tosana dott. cav. Giorgio e del 
defunto dott. cav. Girolamo Tempini, si propongono; Bettoni 
prof. comm. Pio, Brusa prof. cav. Carlo, Capretti comm. Flaviano 
Putelli dott. don Romolo. 

Segue la lettura della relazione sull'assegnazione dei premi 
al merito filantropico, stesa sui rapporti dei vari commissari e 
colle proposte relative, relazione che rimandando all'anno ventu- 
ro alcuni casi, oggi non ancora sufficentemenfe istruiti, conchiu- 
de per l'aggiudicazione di quattro medaglie d'argento, e tre di 
bronzo, e altrettanti attestati di lode. L'assemblea approva all'u- 

, nanimità queste conclusioni. a 

Ed approva ancora di concedere la pubblicazione integra- 
le nei commentari, oltre il discorso inaugurale, della relazione ac- 
cademica, delle memorie dei soci prof. Cacciamali, «Spaccato geo- 
logico attraverso le prealpi Lombarde~, prof. Cozzaglio «Costitii- 
zione idrografica nei dintorni di Brescia», degli studi. dell'avv. 
Reggio e dott. Bianchi sulla « irrigazione della provincia di Bre- 
scia », non che delle comunicazioni dei soci doti Guerrini sul 
« Conte Frencesco Ganihara » e s~ille « Inscrizioni Bresciane >>, co- 
minciando da quelle di S. Domenico, e di don Rivetti sulle 
« Quadre di Chiari ». Quanto alla lettura del Nicodemi sulla gio- 
vinezza di Girolamo Romanino, ne amiiiette un semplice cenno, 
in quanto il lavoro verrà stampato signorilmente a ctira della 
Società bresciana, che si intitola appunto col nome del grande - 
pittore bresciano. Si dichiara infine bastevole un sunto per la 
memoria del dott. Salvadori sul « partito politico di Dante ». 

Viene letta da ultimo la relazione dei Revisori dei conti sul 
consuntivo del 1922, che conclude coll'approvazione, essendosi 
trovate in perfetta regola le pezze giustificative, e si conferma il 
prof. Cozzaglio nella carica di revisore, dandogli per collega il 
Cav. dott. comm. bar. Alessandro Monti. Si dà lettura del preventivo 



per il 1925, ed infine il socio prof. ~ n a ~ a  raccomanda che ven- 
ga segnalata al Municipio lpincuria in cui viene lasciata quel- 
l'insigne opera d'arte, « gli Emigranti del Ghidoni >, nei pra- 
ti di Rebuffone. Dopo di che la seduta è tolta. 

11 Segretario 

avv. GLISSENTI 

O n. Presidenza 

del17Ateneo bresciano di Scienze, lettere ed arti. 

I sottoscritti, chiamati dalla fiducia di codesta On. Presiden- 
za ad esprimere il loro parere sulle opere presentate dai concor- 
renti al premio triennale istituito con legato del Cornm. A. Ma- 
gnocavallo, in memoria del figlio morto in guerra, si onorano 
di porgere il risultato delle loro discussioni per giungere a 
determinare l'opera meglio rispondente agli scopi del concorso. 

Dopo un primo esame di tutte le opere presentate, che val-. 
se a determinare gli indirizzi dei giudizii da esprimere, si pensò 
che dovessero essere eliminate, come quelle che non davano bas- 
tantemente sicurezza di una giusta preparazione, anche se vi 
si potevano notare delicate spontaneità di visione, il dipinto di 
Nerina Parini, intitolato « Vecchio contadino », quello di Sigis- 
mondo Carli, intitolato « Massaie », dove alcuni particolari sen- 
titi e resi con vera felicità non bastano a compensare l'impaccio 
di qualche voluta scorretezza. 

Similmente, pure avvertendo le ampiezze della composizione, 
fu eliminato i1 dipinto « Alba s,vgZiscogti di Portese » di Arturo 
Verni. La veduta panoramica di Giuseppe Mozzoni cc Alpi Graie », 
e i l  a Ritratto di Signora > di Tita Mozzoni, dopo attento esame 
dal quale risultarono per l'uno l'uso di tonalità stridenti, per 

+ l'altro di diffusioni coloristiche troppo allargate a danno del rit- 
mo compositivo, furono messe da parte. Così il dipinto « Verso . 
i1 Tortale » di Piero Leidi, quieta e composta visione di monti, 
e quello di Cesare Cantoni « Cucendo il corredo P, interessantis- 
simo anche perchè l'artista si impose difficili problemi luministici, 
non ressero al confronto di quelle opere, nelle quali maggiormente 
la giuria fissò la propria attenziond. 



Eliminata ancora la « Salomè » di Cirillo Bagozzi, abbon- 
dante di forme, e di senso scultorio abile, per le rimanenti quat- 
tro opere si deliberò di venire ad una votazione nella quale cia- 
scuno dei membri della giuria avrebbe fermato con un voto il 
proprio apprezzamento. 

Così, disponendo ciascuno dei votanti di dieci gradi, la de- 
liziosa figura femminile di Adolfo Mutti, interpretata con larghez- 
za di fattura e vive aderenze alle bellezze vive del modello, fu 
classificato con punti 64; la « Pietà » di Angelo Righetti, ese- 
guita con preziosa abilità, incapaci però di rendere ugualmente 
un commovimento interiore dell'artista, con punti 68; la figurina 
agile e ritmicamente mossa, di Una Salomè, eseguita da Clau- 
dio Botta, riportò punti 65. La somma dei consensi si riversò 
nel « piccolo porto » di Cesare Monti, eseguito con fini esyressio- 
ni di sensibilità, per le quali i valori stereometrici delle costru- 
zioni e quelli del!e piante verdi e del cielo, assumono una com- 
postezza suggestiva e serena. Al quadro del Monti furono attribuiti 
77 punti. 

Nel porgere i1 risultato dei suoi lavori la giuria unanime si 
onora di proporre a codesta On. Presidenza, che nel bandire il 
prossimo concorso si voglia vedere l'opportuqità di stabilire qual- 
che norma che valga ad uniformare, fin dove è possibile, la 
produzione degli artisti concorrenti, sia pure con norme pura- 
inente esteriori come potrebbero essere i1 formato dei dipinti, e 
le dimensioni delle scolture, da limitarsi a un '1, del vero. 

Con i sensi del più devoto ossequio 

Brescia, 13 - 12 - 1924. 

Firmato CESA R E  BERTOLOTTI 
' >, ING GIOV. TAGLIAFERRI 



0 1 1 .  Presidenza 

delZ'A teneo Bresciano di Scienze, Lettere ed Arti  

1 sottoscritti, avuto l'incarico da cotesta On.le Presidenza 
di determinare l'opera che a loro giudizio avesse nelle mostre 
annuali bresciane meritata l'assegnazione del premio istituito con 
legato del co: Francesco Bettoni, si pregiano di riferire che han. 
no creduto di fissare la loro definitiva scelta sul dipinto di Edoar- 
do Togni « ~ n ~ o ' d ' l d r o  P, esposto alla mostra indetta dallJArte 
in Famiglia dal 30 novembre al 20 dicembre 1924 nelle sale di 
cotesto Ateneo. 

Con i seilsi dt! pih devoto ossequio 

Brescia, 13 - . l2 - 1924. 

Soi DINI A!INALT)O 

CESARE BEKTOI.OTTI 

ROVETTA FRANCESCO 

G .  CRESSERI 

RENATO DEL Bò 

ARNALDO ZUCCAKI 

ING. GIOV. TAGLIAFERHI 

GIORGIO NICODEMI 



COMUNICAZIONI 

II t ar tegli! i11 tonte Riniesui Pmhiira 
L'ultimo dei conti Oambara, della linea di Pral- 

boirio, fu il conte Francesco, figlio del famoso Ale- 
manno e di Marianna Carbonara di Genova. I1 nome 
di q uest' uomo, mediocre nelle armi come nelle lettere, 
trascinato daiie passioni paterne alla politica violenta 
del giacobinismo, poi dalle passioni proprie alla-vita 
scialaquatrice del giuoco e del teatro, si incontra spes- 
so nella storia dei tempi napoleonici anche fuori di 
Brescia, ed è accolto non imrneritevolmente in quella 
del teatro italiano della prima metà del secolo XIX, 
poichè abband-onata la politica militante il Gambara 
si diede coli altrettanta fortuna alla letteratura storica 

l e teatrale. 
Era nato in esiglio: nella rocca di Monticelli 

d' Ongina sul piacentiiio, i l  21 dicembre 1771, quan- 
do il violento signorotto del Corvione vi scontava il  
bando dagli stati della Repubblica vetieta (l). Dal pa- 

( 1 )  Delle soperchierie e della vita romanzesca del conte A- 
lemanno Gambara si sono largamente occupati POMPEO MOLMEN- 
TI. I banditi della Repubblica Venetn (Firenze Bemporad, 1896) 
pp. 179-225, e Mons. L. F. FÈ d' OSTIANI Bresciq rzel 1794 
(Brescig, Geroldi, 1908) pp. 109-1 15, 
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dre apprese in tenera età a odiare il governo di Ve- 
nezia, e l'odio succhiato col sangue si rivelò sopra- 
tutto nel 1797, quando il giovane Gambara fu uno dei 

+ più ferventi artefici della rivoluzione bresciana, che 
doveva rovesciare per sempre il debole governo di 
$, Marco in Brescia. 

Educato fino ai 18 anni (1790) nel R. Collegio 
dei Nobili di Parma, vi ebbe istitutore, fra molti altri, 
quell'abate Ghirardelli, letterato vagante e pretenziosg, 
che divenne poi un cliente affezionato di casa Gam- 
bara in Brescia. 

<< Uscito di Collegio - narra egli medesimo i n  una 
breve autobiografia (1) - mi diedi al bel tempo; la Ri- 
voluzione di Francia che alliicinava con belle promes- 
se i creduli, un certo odio succhiato col sangue con- 
tro la Veneta oligarchia, mi rendeva parteggiatore del- 
le massime francesi, malgrado i saggi ammonimenti 
dei miei genitori; ma più di tutto la speranza della i- 
taliana libertà era quella che veemente mi spingeva a 
disprezzare i pericoIi per conseguirla. Ebbi quindi una 
forte reprimenda (correzione) per ordine del terribile 
Supremo Tribunale Veneto, quindi -una relegazione alla 
mia campagna (Corvione di Gambara) per otto mesi. 
Ciò terminò di esacerbare l'animo mio. Discesi i Fran- 

(1) Cfr. P. GUEKRINI L'ultimo dei Gambara e una sua auto- 
biografia quasi inedita in BHIXIA a. I1 n. 66 (7 novembre 1915). 
Intorno al Gambara e alle sue opere cfr. anche la bibiografia da 
me data in Lettere inedite di Carnillo Ugoni nella Rassegna Na- 
zionale 1 gennaio 1920. 



cesi in Italia (1796) lo stato florido della mia casa volle 
che fossi dei prinii ad albergarli, quindi incontrai di- 
mestichezza coi principali Capi dell'arrnata, servitù colla 
moglie di Buonaparte e col fratello suo Giuseppe, in- 
tima relazione con moltissimi di que' valorosi e mi 
legai co' medesimi di vero cuore. 

1 miei genitori vedevano tutto ciò a male in 
cuore. Già lo spirito di libertà in Brescia predominava, 
io mi strinsi con tutti l i  più turbolenti, che mi riguar- 
davano come uno de' principali fra loro e per le mie 
aderenze, e per le mie dovizie, e per i l  conosciuto mio 
ardire. Invai-io s n i  amici mi disconfortavailo a porre 
tutto a repentaglio, invano i Veneti Rettori mi ammo- 
nirono dolcemente; la rivoluzione scoppiò i l  18 marzo 
1797 ed io vi figurai fra i primi rivoltosi, e fui no- 
minato Aiutante Generale Capo di State Maggiore della 
Forza Armata Bresciana. 1 primi giorni tutto andò pro- 
speramente; battuti i Veneti, senibrava certo i l  trionfo 
della causa nostra, ma le animose popolazioni della 
Valle Sabbia, la così detta Riviera di Salò, pigliarono 
i l  partito della fedeltà verso i l  legittimo loro Principe. 
Fui inviato a sostenere i l  bravo Generale Fantuzzi, 
morto indi alla difesa di Genova sotto gli ordini del 
prode Massena; d'esso si lasciò illudere dalle promesse 
e fummo totalmente sconfitti i1 30 marzo sotto Salò, 
ed io vi rimasi prigioniero. Condotto a Venezia, chiuso 
nelle carceri del Castello di S. Andrea al Lido, guar- 
dato a vista, vi dovea perdere la testa. I l  Direttori0 di 
Francia ordinò a Bonaparte di salvarmi, ed il  Fzairi- 
cese Dittatore volle dai paurosi Veneziavi l . l a 8  rrliiec.ae 

e 

I2 - Conznretrtari Ateneo. 
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soluta liberazione; ciò avvenne il  24 aprile dell'anno 
istesso. 

Ritornato in patria continuai iiell'ufficio tnio, ebbi 
parte alle guerresche bresciane viceilde. Mentisce il si- 
gnor Botta, quando dice: ch'io trionfai de' saccheggi 
delln Valle Sabbia; io non ho mai sacclieggiato che il  
dovizioso mio patrimonio, ed in questo vi sono per- 
fettameiite riuscito: l'affetto che serbano per me tuttiora 
que' Valligiani ne sta a giiarentigia. Riunita Brescia 
alla Cisalpina, io fui nominato Commissario Straordi- 
nario Civile e Militare ai confini del Tirolo, per op- 
pormi alle incursioni de' nunier-osi 'emigrati, e conte- 
nere i rnalcontei~ti. Colà rimasi fino alla ripresa delle 
ostilità. Battuto Schener sotto Verona e Legnago, fedele 
al mio posto, abbandonato da tutti, mi ricoverai in Pe- 
schiera, ove merpè que' bravi che ricusarono ogrii pat- 
to, se questo iion doveva essere a me comune, seguii 
la sorte loro, ed in onta agli scongiuri di tnio padre, 
andai in Francia. Colà venni come ufficiale di Stato 
ttiaggiore presso I'ottiino e valoroso Generale Coiite 
Grenier, di cui godetti la confidenza, ed in una inconl- 
benza avuta di recarmi da Marsiglia a Ginevra per 
fare avanzare tutti i depositi de' Corpi militari che 
staiiziavano lungo il  Rodano, a Poiite S. Caunet, due 
leghe da Aix in Provenza, la notte dei due luglio do- 
veva essere da numerosi scherani trucidato, salvando 
miracolosatnente la vita. Feci seco lui la sgraziata cam 
pagna del Piemonte, e passato egli all'armata del Reno 
sotto gli ordini di Moreau, volli malgrado le reiterate 
sue istanze rimanere all'arrnata d'Italia, e non potendo 



raggiungere i l  Generale Massena, che mi chiedeva, 
perchè in Genova racchiuso, restai presso i l  Generale 
Suchet alla Campagna del Varo, ed alla rioccupazione 
di Genova, poscia come Capo di Brigata allo Stato 
Maggiore del Generale in capo Brune, l'amore del 
quale per me lo indusse a darmi le più oiiorifiche te 
stimonianze di benevolenza confidenziale. Rimasi con 
lui fino alla pace, e seguirlo doveva a Costaiitinopoli 
allorquando ei vi si recò come ambasciatore di Fran- 
cia. Una lunga mhlattia me lo vietò, quindi cedendo 
alle lacrime del vecchio padre mio, rimasi estraiieo ad 
ogni affare in casa mia. Di tutto ciò conservo scrupo- 
losamente i documetiti, che serviiantio a provare I'as- 
serito, quando io non sarò più. 

e I1 Console Francese convocò gl'Italiani ai Corni- 
zi di Lione, io vi fui chiamato fra', Notabili. Colà, 
nlercè i miei vincoli di parentela col Ministro delle 
Relazioni Estere Conte '~arescalchi, fui della Comrnis- 
sione dei trenta, indi fra i cinq~ie che presetitarono a 
Napoleone la nomina di Presidente della Repubblica 
Italiana, ed in onta che non avessi ancora l'età pre- 
scritta dalla legge di 30 anni, fui non:inato membro 
del Corpo Legislativo. Mi recai a Parigi, viaggiai nella 
Svizzera ed in Germania; tornato in Italia, mi .occupai 
del mio ufficio. Il Console Francese volea in Parigi 
una compagnia di scelte Guardie Italiane a cavallo, 
gittò gli occhi sopra di me, e per mezzo del Vice-Pre- 
sidetite Melzi mi fece preporre il brillatite, onorificen- 
tissimo posto; amore di amabile donna mi fece rifiu. 
tare l'offerta, cib sdegnò i l  Despota Francese, che più 
non me lo perdonò, ne io più a lui perdonai, che in- 



vece di eszere stato i l  padre benefico, il liberatore d' 1- 
talia, stato ne sia i l  tiranno, lo oltraggiatore, i l  venditore. 

u Riaccesa la guerra nel 1805 si volle richiamarmi 
all'armi, e lo si fece con un Decreto specialissimo dato 
dal Principe Vice-Re 5 ottobre 1805, e fui nominato 
colonello comandante ed organizzatore del Battaglione 
dei Cacciatori Reali Bresciani, quindi colonello del 37" 
Reggimento d'lnfanteria leggera, e nel 1806 iiel mag- 
gio fui de' primi a coriseguire l'ordine della Corona 
Ferrea da Napoleone instituito. 

« 1 sacrifici da me fatti, il soverchio mio buon 
cuore (ho pagato 300.000 lire di fidejusioni) I'inclina- 
zione mia al giuoco, avevano totalmente dissestato i l  
ricco mio patrimonio. Obbligato a seguire la sorte 
dell'armi ed abbandonare la patria, fui indotto a fare 
urla procura illimitata ad un sedicente mio amico, il - 

Cav. Nicolò Fè; costui mi tradì, e rimasi spogliato 
d'ogni mio avere. Nel 1809 ebbi vivissima rimostranza 
in Venezia col Principe Vice-Re, piccato da qualche 
sua parola abbaiidonai il Reggimento e mi ridussi 
sopra un pjcciolo Casino di mia ragione sulle colliiie 
di Brescia dette i rmchi, e qui da venti anni dimoro 
in onta a tutte le minacce e gli sforzi che si fecero 
in a1lor.a per richiamarmi *al mio posto. 

« I l  Goverrio Italiano però mi contiriuò fino alla 
sua caduta il trattamento ed i l  grado di Colonello; 
occupata l'Italia dagli austriaci, la mfa coscienza non 
mi permise di prestare un nuovo giuramento di fedeltà, 
e perdetti e grado e pensione. Aveva nel maggio 181 2 
perduta mia madre, alla quale professai mai sempre 
ossequio ed affetto, benche fosse nemicissima del mio 



modo di vedere i n  materia politica. Nemico deluozio 
mi diedi alla carriera letteraria, sebbene in allora fossi 
ridotto a. vivere dei soccorsi de' parenti e degli amici. 

Intorno al merito e deinecito delle mie produ- 
zione si consulti: Le anrtotaziurti alla storia d i  Milnlzo 
del Rosrnini, Alrnnrtncco dei letfernti del Regno LOIIL- 
bardo di Franco sp&, stampato i n  Milano coi tipi 
Maiiiiii, Rivista de' Libri pubblicati rtel 1824 e 1826, 
dello stesso co' tipi medesimi, le critiche fatte alle o- 
pere mie in Venezia da Troilo Malipiero, stampate dal 
Bazzerini, i Giornali letterari d'Italia, le appendici al 
Giornale di Milano del Sig. Pezzi, ecc. che lascio atla 
giustizia del chiarissimo Monsignore Muzzareili, giac- 
chè presso i Chiarissimi Punzileoni, Botti, Biondi ecc. 
in Roma se ne trovano degli esemplari. Ora dal Visaj 

. stampatore di Milano si pubblicò la mia tragedia sacra 
1' Acnbbo, e la mia nuova Commedia i r/.onressi S p s i ,  
e sotto i Tipi di Nicoli Cristiani in Brescia sta la mia 
Tragedia urbana I'Avogadro, arrichita di annotazioni. 
La mia idea, se morte nbn mi previene, è di giungere 
ai 40 componimenti teatrali di vario genere, 34 per 
pubblici teatri, 6 per Case di Educazione. 

Circa la mia natura, eccola in due parole. Indoma- 
to alle avversità, proclive allo sdegno, che non tollera 
offese, che facilmente le oblia, che non odia alcuno, ed 
ha fiducia di non essere da alcuno odiato. Ho mai sem- 
pre in ogni qualunque tempo e circostanza, onorata 
e rispettata la religione de' miei padri, ed i ministri 
della stessa, non ho ne' miei scritti a rimproverarmi 
un pensiero, una parola, ~ i è  contro il buon costume, 
nè contro le massime della nostra fede ». 



ACERBI LUIGI di Brescia (1840) 
AGOSTI GONZAGA CO: TERESA di Mantova (S. ci.) 
ALBANI co: VENCESLAO di Bergaino (1842-46) 
Ai ESSANDRI A. M. di Bei-gamo (20 Vend. arino IX) 
ANELLI LUIGI avvocato di Milano (1824-26) 
ANFOSSI GIACOMO MARIA di Pavia (1838) 
ARICI NOB. AGOSTINO di Cesare, medico di Col1 io (1825-37) 
ARICI NOB. CESARE di Brescia (1827) ( l )  

ARICI RLNALDINI OTTAVIA da Padova (S. d.) (') 
ARICI NOB. BATTISTA E LUIGI (1840) 
ARMANNI MODESTO di Gandino (1840-43) 
ARRIVABENE FERDINANDO E SORELLA TERESA ( 1  81 1-36) 
Lettere varie di raccomandazione 

BAGATTA D. GIROLAMO di Desenzaiio (1826-29) 
BAYLE (da Milano 10 e 28 Frutt. anno IX) (3) 

B ~ R B I E R I  GAETANO di Milano (1827-30) ( b )  

B'RBOGLIO NOB. CARLO e PAOLO di Brescia (1828-40) 
BAKICHELLA LORENZO di Vicenza (1825-26) 
BARZONI VITTORIO di Lonato (1822-27) (5) 

BASEVI GIOVANNI di Milano (1832-36) 
BASILETTI LUIGI di Brescia (1827) 
BAZZARINI ANTONIO di Venezia (1822-32) (6) 

BAZZI OAETANO di Mantova, capocoinico (1 822-36) 
BAZZONI D. ALBERTO prev. di Gambara (1829-46) 
BEDOSCHI Q. PAOLO prev. di Chiari (1825-29) 
BEGUY ELIA di Chiavenna (1836) - 

BEGNI D. TOMASO can. di Chiari (1840-42) 
BELLANDI ALESSANDRO avv. di Brescia (1835) 
BELLI BLANES PAOLO ~ o m i c o  di Roma (1811-22) 
BELLONI ANTONIO comico (S. d.) - 
BELTRAMELLI ALEMANNO FRANCESCO (Cremona 1841) 
BELTRAMELLI GIOVANNI di Brescia (S. d,) 



5. BELZET FERDINANDO e MADDALENA comici (1828-31) 
5. BENVENUTI CO: ALFUNSO e LUIGI di <lenta (1834-39) 
1. BETTI SALVATORE di Roma (1827) 
1. BETTONI NICOLO di Brescia editore ( S .  d.) 

15. BETTONI PAOLO di Mantova (1822-42) 
9. BIGONI FRA ANGEI.O dei Coiiveiituali di Padova (1833 36) 
1 .  BISEO GIOV. BA I TISTA pittore (1842) 
l .  BODEI STEFANO di Volciaito (1839) 
2. BON AUGUSTO comico (1832-36) 
1 .  BONA GIROLAMO di Crema (1834) 
1. BORGHI GIOV. MARIA di Verona (1846) 
1. BORGONDIO GENTII E di Parma (1843) 
l .  Boris~~r?~ AGOSTINO (da Vienna 1840) 
2. Boss1 LUIGI di Mai~tova (1824) 
4. BREBBIA CO: GIUSEPPE di Milano (1827-29) 
6. BROGNOI I NOB. PAOLO di Brescia (1830-35) 
2. BUCCELLENI AI*TOIÌIO di Brescia (1829-36) 
4. BUZZONI GIULIANO di Maittova (1843) 

35. Lettere di i-accotiia~ictaziotie. 

l. CAVALCAB~ barone G. P. (da Trento 1843) 
2. DANDOLO BARWANI GIULIA di Adro (1826) 
1. D'ARCO co: CARLO di Maittova (1828) 
5. DE-BROUNNEK BARON. MAUIA (1828) 
3. DE-GIORGI GIA AIBAT. di Gargnano ( 1  830-46) 
9. DEI.-BENE UGONI CO: MARIANNA di Verona (1826-43) 
3. DE-MARINIS GIUS. e VIRGINIA di Milano (1827-28) 
7. DE-VECCHI D. ALESSANDRO di Salò (1838-41,) 
~.,DE-VILLANIS AMHROGIO UBALDO di Milano (1841) 

2. FABBRICI SIGISMONDO di' Mantova (1828) 
3. FQCCHETTI ANGELO e FAUSTINO di Brescia (1791-1836) 
2. FANTOZZI TOMASO di Bergatno (1825) 



6. FEDERICI D. FORTUNATO cassinese (Padova (1821-34) 
2. FENAROLI CO: BARTOI.OMEO (di Brescia S. d.) 
2. FENAROLI NOB. PIETRO E LELIO di Brescia (1842) 
3. FEROLDI CARLO e FRANCO CESARE di Brescia (1837-42) 
7. FERRANTE LUIGI di Brescia (1825) 
2. FILOS FRANCESCO di Trento (S. ci.) a 

7. FIN& ROBERTO CO: di Wirichelsen (1822-26) 
1. FINI LUIGI, comico di Piacenza (1825) 
2. FIORANI ANDREA (1841) 
i .  FIORILLI PELLANDI ANNA. di Verona (1821) 

10. FOGLIARDI BATTISTA di Milano (1828-461 
2. FONTANA ANTON!O di Brescia (1822-33) 
2. FORCAPIEM, teliente tedesco (1843-44) 
4. FRECAVALLI CO: PROSPERO di Crenia (1832-43) 

3. GABBA ALBERTO di Brescia (1826) 
5. GAGLIARDI CARLO di Milano (1827) 
3. GALEANI NAPIONE di Cocconato (1825-28) 
2. GALVANINI PIETRO e GIOVANNI (1827-37) 
1. GAMBA RUGGERO di Ravenna (1820) 

90. GAMBARA CO: CARLO ANTONIO (1810-36) 
1. GAMBARA BRANDOIJN CO: E L I ~ A B E T ~ A  (1822) 
l .  GAMBARA CAI I N I  CO: TERESA (1832) 
- GAMBAIIA CO: FRANCESCO (carte persoriali e minute varie 

di lettere) 
2. 'GAMBAKA LEANDRO di Letio ( 1  840-41) 
8. GAMBAIIA MICHIEL CO: ELENA (1831-48) 
5. GAMBARA CO: NICOLO (1822-28) 
2. GAMBARA SANT'ANGELO CO: EL EONORA ( 1819-20) 
2. GAMBARA CO: VINCENZO (1822-27) 
1 .  GANDINI FRANCESCO (1840) 
6. GARBEI t.[ D. BENEDETTO caitialdolese (1823-32) 
2. GAZOI DO co: N I C O L ~  di Mantova (1827) 
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GELME I . - ~ I  LUIGI di Cavaioli ( 1  844) 
G E R E N Z A N I  CAPILUPI CO: C L A ~  di Maiitova (1826) 
GERVASONI STEFANO LUIGI di Milaiio ( 1846) 
GHIRARDELLI abate FRANCESCO di Parnia (S. d.) 
GHIRLANDA GIOVANNI comico (1825-28) 
GIBELLINI FRANGESCO di Gaiiibara (1838) 
GILLERU GIANPAOL.~ di Brescia (S. d.) 

Grovro DELL.A TORIIE REZZONICO inarchesi FRANCESCO e 
Lo~ovico di Milano (1827-35) 

GIRELLI dott. AGOSTINO di Milaiio (1840) 
GIREI-LI dott. FRANCESGO di Brescia ( 1  836) 
GOICHE CAROLINA di Brescia (1847) 
Goi.uo~i GAETANA comica (1825-26) 
GRANDI GAETANO e NINA di Brescia (1846) 
GRANDINI di Brescia ( S .  d.) . 
GRETER DOMENIGO e MARIANNA (1826-39) 
GRIFFONI SANT' ANGEI O O: ANGELO di'~re111a (1820-48 
GRISETI.I P I E ~ R O  del Corvioiie di Gaiiibara (1827-43 
OUAINERI NOB. SCIPIONE di Brescia (S. d.) 
Guss~cio GIUSEPPE di Brescia (S. d.) 
IAQUART di Milano (1810) 

LABUS dott. GIOVANNI di Brescia (Milano 1819-1846) 
LANCET 1-1 VINCENZO di Creiiiona (1826-40)- 
LECHI CO: GIUSEPPE, ELEONORA e TEBI)ORO (1818-33) 
LIGNANI ANTONIO di Gittà di Castello (1831) 
LINETTI PSO~.  D. GIUSEPPE di Salò (1833-46) 
LITTA CO: POMPEO di Milaiio (1834-42) 
LONATI D. GIOVANNI parroco di S. Gallo di Botticiiio 

(1 829-34) 
LONGHENA FRANCESCO e GAETANO di Milano (l829-41), 
Luc~r  di WINDEGG. nob. GIOVANNI catlotiico di Brescia 



1. MACERI FAUSTINO di Bopliaco (1826) 
4. MADERNI NINA (1836-42) 
4. MAFFEI abate GIUSEPPE di Milaiio (1828-33) 
8. MAGGI CO: GAETANO di Brescia (1834-36) 
1. MAGONI avv. GIOVANNI di Brescia (1842) 

25. MAGRI ab. GIOVANNI LUIGI di Cenate (1823-35) 
1. MAIERONI EDOARDO capocotnico ( 1836) 

15. MALIPIERO co : TROILO di Venezia (1827-28) 
2. MALVESTITI p. MAURIZIO di Brescia (1846) (') 
2. MANELLI D. GIOVANNI parroco di Mairano (18$4) 
l. MARANGONI GIROLAMO h ( l  842) 
2. MARCHETTI GIUSEPPE (1 829-42) 
l. MARCHIONI CARLOTTA attrice (Padova 1821) t 

1. MARENZI FRANCESCO di Romano (1825) 
1: MARIGNONI can. PAOLO di Creriia (1827) 
2. MAROCCO CARLO di Milano (1830-40) 
~,LW'ARTINAZZI D. GIUSEPPE di Brescia (1847) 
E.; MBRTINELLI D. ARCANGELO (Milano 1832) 
2. MARTINENGO CO: ALESSANDRO di Brescia (1839-42) 

15. MARTINENGO, conti, di Brescia. 
l. MARTINI GIOVIO VIRGINIA di C01110 (1827) 
1. MASCHERPA ROMUALDO capocotnico (1 837) 
4. MATERZANINI FRANCESCO di Vestone (1843) 
3. MAZZANI FERDINANDO e GIOVANNI 1843 

12. M&ETTI barorie ANTONIO di Trento (1826-40) 
1. MAZZOLDI avv. ANGELO di Moutichiari (1840) 

14. MAZZOI-ENI CARLO di Pavia (1827-36) 
3. M ~ z z o ~ r  MARCELLO di Crema (1821-22) 

41. MAZZUCHELLI CO: L U I ~ I  di Brescia (1821-46) 
14. MAZZUCHELLI MADDAI.ENA di Creto (1840-46) 
J. MEDICI G~ACOMAZZI TERESA di Bedizzole (1842) 
2. MELLERIO CO: GIACOMO di Milano (1839-41) 



2. M ENEGHEZZ I FERDINANDO di Crema (1 82 1-3 1) 
8. MENIS dott. GUGLIELMO di Brescia (1839-41) 
5. MICHIEL GIOVANNI e MARIA di Venezia (1839-40)" 
1. MICOVICH D. ANGELO arciprete di Ghecii (1839) 
1. Mrcrio~a-r~ Luiui di ~rescià, 

- l .  MINISCALCHI CO: GIOVANNI di Verotia (1837) 
5. MOCCHETTI ANGELO di Cremona (1828-30) 
3. MON.I.I baroire GIROLAIWO di Brescia (1829-36) 
2. MONTI VINCENZO (Milano 1812 e 1828) (9) 

1. MONTI PICKLER TERESA (1828) 
4. MOR CARLO di Corvione (1844-45) 
3. MORARI ANTONIO di Brescia (1843) 
2 MORELLI ANTONIO di Padova (1821-27) 
1. MORESCHI CARLO di ALBINO (1824) 

10. MORESCHI CODELLI ANTONIO di   il ai in (1824) 
58. MOSCONI CLARINA di Verona (1824-46) 
10. MOSCONI GIACOMO di Verona 
9. MUZLARELLI E. G. di Roma (1829-44)' 

2. NANEI.LI GIOVANNI MARIA di Brescia (1842) 
2. NICOLINI doti ANTONIO di Brescia (1842) 
1. Nrco1.1~1 GIUSEPPE di Brescia 
4. NICOLI-CRISTIANI CESARE, FEDERICO e IPPOLITO (1826) 

10. Nov iiob. CESARE di Brescia (1839-46) 

25. OLDOFREDI CO: COSTANZO, TADDEA e TOMASO di Brescia 
3. ONOFRI doii GIUSEPPE e iiob. GIACINTO di Brescia 

(i 

2. PAGANI avv. GIAMBATTISTA di Brescia (1824 40) 
4. PAGANFCESA G.* N. di Milano (1828) 
8. PALMIERI FIL.IPPO di Modena (1839-41) 
3. PAREA CARI O di Milano (1833-34) 



PACIFICI niolis. LUCA di Konia (1844) 
PARAD~SI N. (1810) 
PASSERINI ANGELO di Casto (1833) 
PASSERINI p. FRANCESCO di Brescia, gesirita (1843-44) 
PASSIRANI GIUSEPP~ di $rescia (1 842) 
PATUZZI ilob. Lo~ovico di Brescia (1840-41) 
PATTONI MAURIZIO di Creiiioiia i 1840) 
PAVONI can. Louovico di Brescia r 1824-36) (40) 

PEDERSOLI IACOPO di Gar-g11a1i0 (1810-1 821) 
PELLISTONI GAETANO di Venezia (1822) 
PEREUO CARLO di Padova (1836-12) 
PERONI nob. ANGELO di Brescia 
PEIISICO (da) co: Giov. BAITISTA di Veroiia (1828-45) 
PIAZZA ANTONIO di Milaiio (1828-46) 
PIAZZONI CARLO di Brescia (1842) 
PICCINELLI GIUSEPPE di Veroiia (1840) 
P~GHINI  GIUSEPPE di Parma (1831-32) 
PIOVANI nob. GIUSEPPE di Ostiano (1826-38) 
Piozz~ GABRIELE e PIETRO di Brescia, iiiusicisti (1833-44) 
P I N  o D. PIETRO arciprete di Palazzolo (1835.43) 
PITOCSI A. di Brescia (1844) 
PIZZERA FRANCESCO di Pontevico (1836-42) 
POI-ESINI marchese FRANCESCO di Pareiizo (1843-45) 
PONCAIIAL.I nob. C. di Brescia (1841 ) 
PONS DE L'HERAULT (1819) 
PORCARI ASCANIO di Mi lano (1828-30) 
PORTESI ANTONIO al CO: AI.EIIIANNO G. (1801) 
PROVAGLIO CO: CESARE di Brescia (1 833-44) 
PUNGII.EONI P. LUIGI di Ronia (1824-31) 

e 

QUADRI GIRCLAMO tipografo di Brescia (1844) 
QUARESMINI VINCENZO di Brescia ( 1  824-25) 
QCJARANTA GIAMBAT. di Bagno10 (1834-44) 



RACCHE I TI ROCCO di Clerna (1829-31) 
RAMAZZINI PIETRO di Collio (1840-41) 
RAMPINELLI capitano (1839-40) 
RASPI LUIGI di Venezia editore (1826) 
RAVELLI ~ 1 0 ~ ~ 1 0  di Brescia ( 1  832) 
REINA GIUSEPPE di Mila~lo (1843) 
RICCOHELI I prof. don. FRANCESCO di Erbusco (1835-45) 
RIGHETTI FRANCESCO C O I I I ~ C O  (1826) 
R I ~ H E  I TI BASSI MARIANNA (1843) 
RIZZINI FRANCESCO di Mantova (1  837) 
ROBOT rr LUIGI coni ico (1 832-45) 
RODOLFI sac. prof. BERNARDINO di Bogliaco (1831-35) 
ROSA~~LIO ORAZIO di Creiiia (1828-36) 
R O ~ E L L I  GAMBE  TINO di Vi ceilza (1 826-29) 
ROSMINI 'CO: CARLO di Milano (1821-27) 
ROSSA nob. D. GIOVANNI e CAMII I O (1833-40) 
Rossr avv. ANTONIO DOMENICO di Vicetiza (1833) 
ROTTINI ALBERTO e GABRIELE pittore h830-42) 
ROVETTA P. STANISI AO cappuccino (1848) 
ROVIDA don CESARE di Milano (1835) 
RUGA SIGISMONDO di Milano, coinico (1826-28) 

6. SABATTI barone ANTONIO di Brescia (1821-40) 
5. SALEKI BATTISTA di Brescia (1830-38) 
7. SALERI avv. GIUSEPPE e TERESA di Brescia (S. d.) 
I .  SALOMONI ANGELO di Gargiiano ( l  844) 
5. S$~VINI GIUSEPPE comico (1828-34) 
4. SARAMELLO G. editore di Brescia 
4. SARTORI EDUARDO di Parrncl 
6. SCABBIA nlons. LUIGI can. di Ravetina (1827-37) 
1. SCANDELLA D. GAETANO di Brescia (18461 
I. SCH~ANINI. CAM~LLO di  Crema (1824) 



4. Sc~izzi  F. di Crenioiia (1827-32) 
8. SCHULLERN dott. ANTONIO <ii Vieliii a (1 839-41) 
6. Sco- TI TORELLO CO: MARIA di Modeiia (1829-39) 
5. SEGALINI CARLO di Creiiia (1825-27) 
I.  SICCA ANGELO editore di Pavia (1839) 
6. SILVESTRI ANGELO e LUIGI di Brescia (1841-43, 
2. SIMONCELLI SANTO di Brescia (1840) 

19. SOFFIETTI MICHELE (1 828-43) q 

1. SOLEKA ANTONIO (1833) 
1. SOLERA TEMISTOCLE (1833) 
3. SOMMARIVA presidente del govei-il0 
1. SORMANI GIOVANNI di Milaiio (1824) 

2. TAMBRONI di Roiiia (1808-1821) 
2. TEDALDI FORES CARLO di Cretnotia (1826). 
2. TERZI marchese FERMO di Berganio !1842: 
4. TESTONI ARIST~DE di Maiitova ( 1  826-29) 
3. THUN-TAXIS CO: MATTEO di Tre~i to  11834-44) 
2. TINTI ANGELO 
2. TOCCAGNI avv. ATTILIO di Brescia (1827) 
5. TOCCAGN~ LUIGI di Brescia (1841-42) - 
2, TENCHINI D. ANTONIO arciprete di Vei-olavecchia (1 84 1) 
1. TORRE (del) PIETRO di Cividale del Fi-iuli - 6 

41. TORRICENI FRANCESCO di Brescia (1 821 -35) 
9. Tosro BERGONZI CO: PAOLINA di Brescia (1820-40) 

13. TREDICIN CARLO dai Piacenza (1828-42) 

5. UEERTI GIACOMO, GIOVANNI e UBER I O  di Brescia (1822-28) 
10. UGONI nob. CAMILLO di Brescia (1817-33) ('i) 

1. UGGERI GAI-INI CO: PAOI.INA di Brescia (1822) 
1. USANZA famiglia (S. d.) 
1. VAINÈ MARIANNA 
1. VALOSSI i~ob. Doil VITALINO ca~ionico di Brescia 



VALDRIC~HI MARIO di Modena (1830) 
VEL.LI e MONEGA-1.1.1 di Veiiezia (1825) 
VENTURINI GAETANO tipografo di Brescia (1  839-46) 
VERGINE MICHEI E e PIETRO di Brescia (1842-43) 
VERONESI PIETRO di Brescia (1 840-) 
VILLIO C O :  CRISTOFOHO di Deseiiza~io (1821) 
VISAI PLACIDO editore di Milano (1829-42) 
VISCONTI SICÌISMONDO di C01110 (1832-46) 
VIZIOLI GIUSEPPE di Milano (1847) 
VOLPI PIETRO di S. Eufetiiia (1841-47) 

ZAFFARINI FILIPPO di Ferrai-a (1841) 
ZAMBELLI nob. ANGELO di Bagtiolo (1844) 
ZAMBONI D. FRANCESCO (1 846) 
ZANARDINI di Veiiezia (1842) 
ZANETTI dori PIETRO di Serie (1842) 
ZARLA dott. Giov. BATT. di Rode~lgo $1833) 
ZOLA dott. GIUSEPPE di Coiicesio (18281 
ZORZI  PIE^ RO di Venezia (1836) 
ZURI A ATTILIO di Ci-enia (1833-40) 
WATTS CATTER~NA (Brescia S. d.) 
LETTERE aiioni~iie O con firriia iiidecifrabile. 

(1) La lettera del19Arici, unica superstite di un lungo carteg- 
gio, è la seguente: 

Mio *stracarissiiiio Gambara, 
V.a 16 7bre 1817. 

Vo numerando i giorni che restano ancora alla mia tornata 
perchè mi accade per la prima volta di non star volentieri 
in.Venezia, disgiunto dalla mia famiglia. Godo a ciò buona 
salute e nii sforzo a farla da veneziano più che posso trovando- 
mi attorno fino alle mezza notte e mangiando alle 5. Frequen- 
to  la conversazione dell'Albrizzi col caro Pindenionti e col mar- 



chese Gino Capponi di'Firenze, e con quanti turchi, greci, in- 
g-lesi e francesi vi vengono. Fui ieri a trovare Diedo dove era 
a far collezione (sic) sua figlia maritata in Gambara. Domani i 
coniugi vengono a Brescia a piccole giornate e dopo d'essersi 
fermati alcun tempo a S. Vito verranno a conoscere i loro pa- 
renti S. Angeli e Francesco Gambara. Troverai una interessante 
giovane, grande e cortese; suo marito parmi assai desto. La ga- 
stalda sposatasi all'altro martufo è un vero stramazzo. Ho racco- 
mandato alla damina saluti per te e per S. Angeli, al quale pure 
vorrai ricordare attentissimamente l'amico lontano. 

Oh ! quanto desidererei di trovarmi costì alle vendemie ! Se 
vedi la mia fan~igla dà loro le mie buone nuove. Che fa l'ottima 
nostra contessa Tosi, alla quale scrissi due volte ne diè segno 
ancor di.vita? Dimmi ti prego le sue nuove. Io me la auguro 
qui presente a certi discorsi che tengo con codeste signore, 
perchè conoscendo ella gli umori e le facete furberie della bestia 
riderebbe moltissimo. A buon vedersi presto. La Clarina [Mosca- 
ni] ti manda niille saluti, io saluto la Caterina e Battistino con 
Bechis  e Parigl. Ti abbraccia cordialissirnamente i l  vecchio 
amico 

CESARE ARICI 

(2) Ottavia Arici, figlia del poeta e della nob. Teresa Zamara, 
sposatasi al noh. prof. Catterino Antonio Rinaldini della Univer- 
sità di Padova, fu  una delle molte e facili «fiamme d'amore* di 
Aleardo Aleardi: cfr. M. CIKAVEGNA Lettere di  una donna ad A- 
lenrdi in Rivista d'Italia 15 maggio 1921. 

(3) Sianio dinanzi a due autografi di Stendhal? Non oserei af- 
fermarlo. Chi scrive è certamente un ufficiale francese, ospite in 
casa Gambara con la propria sposa; questo particolare della spo- 
sa dovrebbe escludere che si tratti di Enrico Beyle, il giovanis- 
simo ufficiale napoleonico che aveva solo 18 anni e non era 
certamente ammogliato. Forse si tratta di un omonimo o di un 
parente di lui. 11 Beyle era pure in Brescia in quel tempo, come 
ha ricordato, recentemente con molti particolari desunti dalle sue 
opere, il prof. Pierre Ronzy della facoltà di lettere dell'univer- 
sità di Grenoble, nella brillante conferenza su ustendhal a Bre- 
scia » tenuta al Circolo Filologico la domenica 1 marzo 1925. 

- E ormai notissimo l'amore che il Beyle nutrì sempre per a 



I' Italia fino dal suo primo arrivo nella penisola, ed è pure nota 
la sua ammirazione entusiastica per la Lombardia. Milano, Bre- 
scia, Bergamo, hanno subito esercitato una profonda influen- 
za su di lui. Egli ha soggiornato dapprima nei dintorni di 
Brescia e nei mesi di ottobre e di novembre del 1800 a 
Bagnolo, ov'era il 6. Dragoni, reggimento al quale egli appar- . 
teneva. I1 23 febbraio 1801 visitò per la prima volta Brescia, la 
trovò molto graziosa e rimase colpito dal carattere energico dei 
suoi abitanti. Vi ritornò nel 1801 e vi restò tre mesi e precisa- 
mente fino al 19 settembre. Alloggiò allora i n  casa Conter al 
N. 39 della contrada oggi chiamata Via Trieste. 

Stendhal ha lasciato un giornale molto interessante di questo 
suo soggiorno, e in esso si trova una lista di Dame Bresciane che 
per loro bellezza erano oggetto d'ammirazione del giovane 
ufficiale: la contessa Calini, la contessa Martinengo, la signora 
Carara, la contessa Fanny Lechi in Gherardi ecc. Egli ha definito 
Brescia Les paj~s des beartx yeux, del suo lavoro Vie de Nnpo- 
Zéon. Altrove l'ha definita la bella città ove si trova nel contem- 
po energia e civiltà. In Teodoro e Giuseppe Lectii egli vedeva 
i prototipi dell'energia italiana che tanto amamirava, e in Gia- 
como Lechi i l  tipo ideale del gentiluomo italiano. Dal 1817 al 
1828 Stendhal ritornò più volte a Brescia attratto sempre dai 
costunii e abitudini bresciane, alle quali dedica molte pagine 
dei suoi lavori. Dal 1831 al 1842 fu console della Francia a Civi- - 
tavecchia e non potè più visitare Brescia, ma ne serbò sempre 
vivo e grato ricordo, come si rileva nei suoi lavori La chartrerrse 
de Parme, Rome, Naples et Florence, De l'amour ed altri. Cfr. 
F. NOVATI Stendhal e l'anima ihzlinna (Milano, Cogliati, 1915) 

e la recensione di A. GALLETTI il1 Francesco NovntÌ (Milano 
1917) pp. 121-140. 

(4) La terza. lettera, senza data, è indirizzata al dolt. Gio- 
vanni Labus. 

(5) Queste e altre lettere inedite del Barzonj saranno da nie 
pubblicate prossimamente. 

(6) Editore e unico proprietario del " Giornale Teatrale ,, di 
Venezia. 

(7) Furono da me pubblicate sul giornale 11 Cittadino di 
Brescia 3 aprile 1921. 



(8) Da mc pubblicate nell' articolo Brescia e Trenio rzelln 
corrispondenza i ; ~ d i t a  di due eruditi in B K I X I A  1 ottobre 1919. 

(9) Pubblicate, su apografi dei fratelli Gallia, da BERTOLDI 
e MAZZATINTI Lettere inedite e sparse di V. Monti 11. 89 e 439. 

(10) Pubblicate da me in B K I X I A  SACRA 1921, pp. 93-105. 

(11) Pubblicate da me nella Rassegna Nazionale 1 Gennaio 
1920. 



Le Quadre di Chiari 
La vita della nostra cittadina ed in modo speciale 

le vicende di parecchie nostre chiese furono iin tempo 
così iritrecciate con la vita delle nostre Quadre che 
riteniamo, più che opportuno, necessario dare di esse 
un cenno sia pur breve ma non' .però meno chiaro. 

L'epoca i i i  cui sorsero le nostre Quadre non ci 
è dato precisarla in base a documenti. Esistevano . 

certamente in sugli inizii del secoio XV e di ciò 
abbiamo la prova in un verbale della vicirzin tenutasi 
i l  15 Giugno del 1624 dalla Quadra di Cortezano, 
nella quale venne letta la supplica 'di certo Pietro 
de Burgis e figli invocanti i l  diritto ad essere in- 
scritti fra i compartecipi della Quadra perchè C li miei 
antenati, cioè 111. Giovanni e Mafeo d i  Burgi de i 'an- 
no 1434 irt circa firzo ali' anrto 1531 9 ( 1 )  erano iliscritti 
fra i membri delta Quadra. 

Ma anzitutto, che cosa erano le Quadre di 
Chiari ? 

Il nome di Quadra, che usavasi per denotare paesi 
dipendenti da un centro, fu adoperato a Chiari per 
distinguere le parti del territorio diviso in quattro zone 
o settori, che si denominarono di Villatico, di Zeveto, 
di Cortezano e di Malarengo (colitratto poi in Mctren- 

(1) Archivio della ' ~ u a d r a  di Cortezano nella ~orcelliana : Li- 
ber Qwdrae et Universitatis honzinum contratae de Cortezano ter- 
rae de Clar is » foglio 221. 



go) dal nome delle quattro vie priiicipali che dividono 
transversalmente la nostra città. 

Dai pochi documenti che aricor si conservano di 
queste Quadre sembra potersi con qualclie sicurezza 
dedurre che tutti i possidenti originarii di Chiari ab- 
biano, costituendo le Quadre, messo in comune, parte 
tutti i proprii beni, e parte una porzione soltanto (spe- 
cialmente qu.elli che erano ricchi) formando quasi quat- 
tro corpi separati secondo l'ubicazione dei beni stessi e 
i l  domicilio dei proprietari, restando ogni corpo indi- 
pendente dall'altro e tenendo separata amministrazione. , 

Formando questi quattro corpi della stessa Comu- 
nità quasi quattro piccoli Comuni (1) che ainmini- 
stravano da se stessi, si appellarono Quadre, abu- 
sivamente applicando cioè il nome dell'intéro ad ogni 
sua parte, mentre si sa che sotto i l  governo Veneto 
queli'unione di Comuni che ora si chiama Circondario 
oppure Distretto si chiamava Quadra, e si sa ancora che 
nel secolo XIV il  Comune di Chiari formava una sola 
Quadra con PontogLio, Rudia!lo, Castuezzago, Cizzago, 
Comezzano, Cossirano, Rocca fra lzca, Coccaglio, L ogra 
to e Madodio (2). 

Gli scopi per cui si conferirono i r i  comune que- 
sti beni si desumono dai registri ed atti di ammini- 

(1) Le quadre avevano bandiere e colori proprii per distin- 
guersi : rosso per Villatico, giallo per Zeveto, azzurro per Cor- 
tezam e verde per Malarengo: questi colori erano ripetuti fino 
ad una trentina d'anni fa sul quadretto che portava i l  numero 
anagrafico delle case. 

(2) ROTA : /l Comune di  Chiari, pag. 25. 



strazione di ogni Quadra (1) che in tutte quattro si 
riscontrano gli stessi e ci02 la celebrazione di Messe 
nei giorni festivi, i l  pagamento delle pubbliche impo- 
ste gravanti i membri delle stesse Quadre, i l  reparto 
delle singole entrate per tcstr e per bocche, ed in quel- 
la di Villatico, per legato speciale, anche un sussidio 
anntiale a quei membri della Quadra che divenivat~o 
miserabili, sempre però nei limiti del legato. 

E siccome di que' tempi le strade erano difficili 
e facevailsi quasi impraticabili in occasione di cattivo 
tempo, perchè la gran parte dei compartecipi delle 
Quadre, che vivevano nelle cascine sparse per la no- 
stra vasta campagna, non incontrassero troppe gravi 
difficoltà per l'adempimento dei loro doveri religiosi, 
fu prima cura delle Quadre fahbricare,nei quattro rioni 
campestri delle chiese, alle quali ne corrisposero altre 
quattro, pure erette dalle Quadre, a capo dei nostri 
sobborghi. 

Ed è alla Quadra di Villatico che si devono la 
chiesetta dei SS. Pietro e Paolo sulla via per Cologne 
e quella di S. Rocco nel sobborgo di Villatico, alla 
Quadra di Malarengo la chiesa suburbana della SS. 
Trinità e la campestre di S. Bernardo da Mentone, 
alla Quadra di Cortezano la suburbana dei SS. Filip- 
po e Giacomo e la campestre di S. Giovanrti Battista sul- 
la via per Rudiano, alla Quadra di Zeveto la campestre 
dei SS. Gervasio e Protasio e quella di S. Genesio 
appena fuori del sobborgo di Zeveto sulla via per 

(1) D'intejo non ci resta che l'ai-chivio della Quadra di Cor- 
tezano: è perduto completamente quello della Quadra di Zeveto. 



Castrezzato ( l ) .  Quasi tutte queste Chiese risalgono al 
secolo XV e furono in seguito o ampliate o restaurate. 

Ad ogni chiesa della Quadra era preposto un cu- 
stode, detto eremita, al quale in compenso della sua 
prestazione era lasciato i1 godimento della casetta con 
orto attiguo o piccolo poderetto e veiliva corrisposta 
anche una tenue somma in denaro. 

Ogni Quadra era amministrata da tre Sirzdnci, 
scelti fra i membri della stessa, ai quali veniva aggre- 
gato un cancelliere ed un esattore: la elezione delle 
cariche era fatta dai compartecipi a maggioranza di voti. 

L'adunanza o vicinia doveva convocarsi almeilo 
. una volta all'anno per l'approvazione dei coriti, ma in 

casi straordinari anche più di frequente. 
Ciascuna Quadra possedeva capitali affranca bili, 

censuarii, livelli perpetui e rendite d'acqua, parte avuti 
in eredità da vari testatori ed in parte provenienti da 
rendite di terreni, coi redditi delle quali rendite si 
sostenevano le spese di culto, si pagavano i salari 
ai Sindaci, ai cancellieri, ai custodi delle chiese, ed 
in quella di Villatico, come si disse, si distribuivano 
elemosine ai discendenti poverj dei fondatori. 

Essendo insorte questioni fra gli abitanti di Chiari 

(1)  In seguito, soppresso l'oratorio di S. Genesio per decreto 
vescovile 2 maggio 1681, dovendosi sulla stessa strada erigere il 
santuario della B. Vergine di Caravaggio, fu, non sappiamo per 
quale titolo e a quali condizioni, assegnata alla Quadra di Zeveto 
la chiesa suburbana dei SS. Fabiano e Sebastiano che in origine 
apparteneva al Prevosto, come ne fa prova un decreto del 29 
aprile 1555 di Virzcenro Nipsanzio Vescovo Arbelse e Luogote- 
nente del Vescovo Andrea Corner nel vescovato di Brescia. 



e precisamente fra quelli dell'estimo maggiore che go- 
vernavano la Comunità e quelli dell'esthzo minore che 

7ione rappresentavano le Quadre, intorno alla distribu,' 
dell'eiitrata delle Quadre, pretendendo i primi che do- 
vessero venire distribuite sopra i't.sti/rto e sopra le teste 
delle Vicinie .di esse Quadre per avere anch'essi cori- 
servati ed accresciuti i beni delle medesime, e preten- 
dendo i secondi che dovessero venir distribuite soltanto 
a beneficio dell'Università di dette Quadre a sostentz- 
mento dei poveri di quelle, la questione fu rimessa 
all'arbitrato di Aloysio Porznno, canonico di S. Afra 
in Brescia, teologo valente, il quale col lodo 17 mag- 
gio 1603 decise che colle entrate si pagassero prima 
i carichi od imposte gravanti i beni delle Quadre e che 
i l  rimanente fosse diviso per un terzo all'avere, cioè 
all'estimo rnagqiore, e degli altri due &rzi fossero dati 
tre quinfi alle teste e due quinti alle bocche originarie 
di esse Quadre ed abitanti iti esse. I l  lodo fu accetta- 
to, ma poi nel 1692 gli uomini dell'estimo minore re- 
clamarono contro di esso al Consiglio dei XL Chil 
novo di Venezia, che annullò il lodo stesso dando ra- 
gione a quelli dell'rsfi/uo il i / i o ~ ~ .  

Entrata così la discordia fra I'ainrninistrazioiie del- 
le Quadre e quella del Comune, non fu più possibile 
sedarla: da quelli delle Quadre si guardava con oc- 
chio di lince a tutti gli atti dei dirigenti il  Comuiie ed 
il  più piccolo abuso veniva gonfiato facendolo appa- 
rire la più grande malversazione. Si ebbero reclami e 
contro reclami all'Autorità, cause contro cause e final- 
mente si venne a proporre lo scioglimen20 delle Qua- 
dre e la ripartizione dei beiii delle stesse. 



La prima a proporre la divisione dei beni fu la 
quadra di Malarengo: si riservava perQ di tenere an- 
cora in comune le chiese e quei capitali i cui redditi 
fossero necessari all'adempirnento deglr oneri di Messe 
e delle funzioni-religiose che erano in uso. 

1 preposti all'Amministrazione della Quadra appa- 
recchiarorio in questo senso un progetto di riparto dei 
beni, ne chiesero l'approvazione al Senato Veneto che 
la diede nel 1765. Avuta l'approvazione, in base al 
progetto già predisposto fu fatta la ripartizione. 

Visto l'esito favorevole avuto dalla Quadra di Ma- 
larengo anche le altre deliberarono di seguirne I'esem- 
pio : presentarono al Senato Vetieto i l  proprio proget- 
to di riparto, ed il Senato, riferendosi all'approvazione 
già data per la Quadra di Malarengo, con ducale 20 
gennaio 1773 approvava il riparto presentato dalle tre 
Quadre che per le tre susseguenti operazioni di detta- 
glio ebbero I'approvazioue con terminazione 2 maggio 
dello stesso anno del Capitano di Brescia, ed ultima- 
rono la ripartizione di tutti i loro beni nel 1775. 

Da questo momento le nostre Quadre possono 
ritenersi sciolte come corpi quali erano stati costituiti, 
e non avrebbero più dovuto considerarsi che come as- 
sociazioni private di individui aventi in comune la 

a proprietà di alcuni edifici sacri ed una somma capitale 
per l'adeiqirnentò di oneri derivanti da speciali di-- 
sposizioni testamentarie. - 

Tuttavia esse continuarono a chiamarsi col nome 
di Quadre ed a serbare lo stesso modo di ainmini- 
strarsi come in passato: il loro carattere privato però 
f i i  riconosciuto anche dalla Congregazio~ze Provirxiale 



di Brescia nell'occasione in cui la Quadra di Zeveto 
aveva chiesta l'approvazione della vendita della chiesa 
di S. Geriesio ai fratelli Oallina nel 1816, mentre nel 
decreto 21 gennaio l817 approvante la veridita era det- 
to che « esarnìrzate Ir carte originali era evideute che 
le quattro Quadre di Chiari non potevano rigaardarsi 
se Iznn come società private, fruenti beni d i  loro pnrti- 
colare spetta/lzu, e che quittdi i~zdi/~endenter~zente dnl- 
l'autorità tutoria la suddetta Quadra poieva alie~tnre 
la chiesa d i  S. Genesio di sua speciale pertinenza >>. 

Pubblicato i l  28 novembre del 1806 il  decreto di 
Eugenio Napoleoiie che ordinava che i beni iii atnmi- 
nistrazione dei cosjdetti corpi degli arrtichi origilmri 
Cossero posti in amministrazione dei Comuni e le ren- 
dite dal 1 gennaio 1807 applicate 4ie spese coiiiuiiali, 
riservato però agli ariticlii originari di poter provare 
quali di essi beni fossero stati acquistati da antiche 
originarie persone col loro proprio denaro, nel quale 
caso sarebbero gii stessi restituiti per essere fra loro 
divisa la proprietà con quelle stesse riorme coli 
cui godevano 12 rendite, le nostre Quacire non 
credettero di essere wr~teinplate da questo d e c i - t ~ ~ >  ii 

si ritennero chiese e capitali ed ogni altra sostaiiza 
senza trasferirla al Comune. Ma nel 1823 vole!ido la 
Quadra del Marengo alienare un'obbligazione di Stato 
di sua proprietà ed avendo chiesto ai]' Imp. R. Dele- 
gazione di Brescia che fosse dichiarata libera la ven- 
dita di tale cartella setiza bisogno di superiore auto- 
rizzazione, la Delegazione con ordinanza 13 febbraio 
1824 diffidava i Sindaci della Quadra di Mareng-o ed 
anche quelli delle altre Quadre a sciogliere le Quadre 
stesse e a rassegnare i1 loro patrimonio al Comui~e 



di Chiari e ciò a termitii del decreto italico del 25 
novembre 1806. 

Reclamarono le Quadre all'lmp. R. Governo con. 
tro questa ordinanza: si iniziò una specie di causa da 
parte del Comune e finalmente, avendo le Quadre ri- 
corso a Vienna, la cancelleria aulica con dispaccio 29 
febbraio 1832 cassava tutte le ordinanze delle Delega- 
zioni provinciali di Brescia dichiarandole come non 
avvenute, riservando però al Comune di Chiari di 
proporre davanti alla stessa Delegazione contro le sud- 
dette Quadre quell'istanza che trovasse di ragione per 
far giudicare che le Quadre non sono private società 
ma bensì frazioni della rappresentanza comunale. 

Ma la Deputazione comunale non volle più oltre 
tentare le sorti di un giudizio, perche gli stessi Depu- . 

tati comunali sapevano che le Quadre possedevano 
titoli di privata proprietà dei loro beni, perchè i l  Co- 
mune non aveva documenti da contrapporre, e perchè 
infine le rendite che ancora rimanevano alle Quadre 
tutte dovevano erogarsi in opere di culto ed in sussidio 
a famiglie indigenti. Nonostante la deliberazione de!la 
Deputazione comunale, ed in seguito anche quella del 
Consiglio comunale, la Delegazione provinciale volle 
insistere ancora, ma fiiialmente nel 1842 anche le. in- 
sistenze della Delegazione provinciale cessarono e tutto 
fu messo in tacere. 

Ma forse c'era qualcuno fra noi a cui premeva 
che le Quadre fossero private anche di quel poco che 
era di spettanza di oneri di culto, onde appena se ne 
presentasse anche la più lontana occasione, subito si 
richiamava l'attetizione sui beni delle Quadr-e. 

Costituitosi i l  Regno d'Italia e pubblicatasi la le$- 



ge 3 agosto 4862 sul1'Arnministrazione delle Opere pie 
e quella sull'ordinametito comunale e provinciale, la 
Deputazione provinciale di Brescia ritornava sull'og- 
getto delle Quadre di Chiari e pur non ritenendole 
gpere pie, le dichiarava con ordinanza 16 agosto 1864 
6 sottoposte al Consiglio comurzale di  Chiari >.. Ricor- 
sero le Quadre contro qiiesta disposizione della De- 
putazione Provinciale e s'ebbero un decreto reale in 
data, da Torino 20 marzo 1865 che annulava la deci- 
sione della Deputazione provinciale in quella parte 
che voleva sottoposte le Quadre al Cotisiglio comu- 
nale riteneiidosi che i diritti di proprietà ad uso dei 
beni delle Quadre non spettano ai loro componenti co- 
nte abitanti del Cornrrne o di alcuna sua -frazione, nta 
come successori d i  certe e deterrnitzate famiglie che n- 

venno posto fra di esse in cornunio/le quei diritti e ILC 

nvemzo comervata la esciusiva e libera arhir&rnzioue r . 
- Queste continue inframmettenze dell'autorità go- 
vernativa nelle faccende delle Quadre fece sorgere nei 
componenti di esse i l  timore che un qualche giorno 
l'avidità del fisco potesse impossessarsi dei pochi beni 
che ancor rimanevano ed incominciò a manifestarsi fra 
i componenti le stesse i l  pensiero di addivenire alta 
l i  q uidazione del restante patrimonio suddivide~~dolo tra 
i superstiti. 

Piuttosto che ce- lo porti via i l  fisco, pensarono, 
ce lo maiigeremo noi ! 

Non fecero riflesso, o non vollero farlo, che i po- 
chi capitali rimasti dopo la divisione dei beni fatta 
sulla fine del secolo XVIII non rappresentavano che 
oiieri di culto e c.he perciò non si dovevano toccare. 



I1 Rev. Prevosto D. G. B. Rota, riteneidosi in dove- 
re .di rivendicare l'a'dempimento degli oneri di culto 
inii~acciati di soppressione colla i~ieciitnta divisione, c80t i  

lei tera 29. gennaio 1885 iridirizzata ai compartecipi del 
la Quadra di Cortezano osservava che « la /~iccnla por- 
zior~e esigua dopo In ri/~artizio.rr &l secolo scorso rnp- 
presentava il capitale l~ecessnrio per ndclupier~ gl i  orwri 
portati da antichi legati di Messe u di sacrr .frt;rzioui 
e rrznn~stenzione di arredi sacri e di edifici sncri, che 
perciò qz~md'a~zc/ze il ~zuiner-o virtc~sse il diritto In pic- 
cola qclota spettlznte n citlsmn o dovrebbesi liro,rrnrc u- 
gunheu te  nel l 'ade~~z/~imeuo di obbhlighi certi quali sollo 
potddi dalle tavole di fo;~clnzione ~d in mancranzn di  
queste dalla consuetudine pi2 volte secolare >> . 

Ma ie rimostranze del Prevostro riuscirono a nulla. 
La prima a dare il  cattivo esempio f u  la Quadra 

di Zeveto che, dopo aver distribuito fra i comparteci- 
pi fjno all'ultimo centesimo dei capitali che ancor pos- 
sedeva, vendette anche le due chiese, la suburbana dei 
SS. Fabiano e Sebastiano e la campestre dei SS. Ger- 
vasio e Protasio : questa al Comutie c i i  Chiari nel 1894 
che l'acquistava per ridurla a. lazzaretto, quella nel 
1892 alla Signora Giovanna Regoiidi Vedova Almici 
che ne otteneva licenza dalla Veneranda Curia colla 
condizione di tenerla aperta al culto (l-). 

I l  cattivo esempio fu tosto seguito, e nel 1890 an-  
che la Quadra di Cortezano ripartì di nuovo fra i corn- 
partecipi i pochi beni che ancor possedeva: parecchi 

( 1 )  ~ r c h .  Quadra di Cortezano: Vicinie dal 5 agosto 1832 al 
17 maggio 1914, Vicinia de11'8 novembre 1908. 



di essi però non ritirarono la loro quota, ma la lascia- 
rono in comiine, arnmiiiistrata come in passato da un 
 indaco e da due Consiglieri, per la ~nanutenzione 
delle due chiese, ch'essi non pensarono di alienare ma 
vollero mantenere ancora per l'uso per cui erano state 
erette (1). Anche la Quadra del Marengo non vetidette 
le chiese, ma le mantiene ancora aperte al culto se- 
guendo l'esempio dato da quella di Cortezano. 

Quella di Villatico invece de!iberG la ripartizio~ie 
dei beni iiella vicinia del 18 gennaio 1891, ripartizione 
ultimata ~ i e l  1892, nel quale aniio fu deliberata anche 
la vendita delle due chiese, la campestre dei SS. Pietro 
e Paolo acquistata nel 1894 dalla Signora Maria Pe- 
drali Vedova Corninotti dì Cologiie (2), e la suburbana 
di S. Rocco acquistata dal Rev. Prevosto D. G i a c o ~ o  
Lombardi, al quale parecchie famiglie Vi compartecipi 
della Quadra rilasciarono la quota loro spettante nella 
divisione di beni. 

L'elenco di queste famiglie beiieinerite è scolpitb 
sii d'una lapide murata sulla parete interna presso la 
p x t a  della chiesa di S. Rocco (3). 

( l )  Diie lapidi murate presso l'altare niaggiore della chiesa 
dei SS. Filippo e Giacomo ricordano i nomi dalle faniiglie che 
r i ~ n  ritirnrono la quota loro spettante in questa divisione di beni. 

(2) Dal Dr Defendente Cominotti I'acqiiistava coli atto del- 
l'aprile 1921, rogato dal Dr Francesco Stolfini, notaio i11 Chiari 
i l Signor Giovanni Marchesi. 

'L) Per assicurare questa chiesa al culto i l  Rev. Prevosto 
Lombnrdi nel 1920 ne faceva cessione alla Fabbriceria Parroc- 
chiale che veniva aurorizzata a prenderne possesso con decreto 
reale del 1 maggio 1921. 



Ora delle quattro Quadre clarensi come erano 
state istituite non ci resta che ia niemoria i~ei  docu- 
menti che ci sono rimasti - di quella di Zeveto nep- 
pure un  foglio di carta! - e negli edifici sacri che 
ancora si mantengono aperti al culto. 



Iscrizioiii delle chiese di Brescia 

Le rnccdte delle iscrizioni cristiane 1ton scnrsep 
ginno nella bibliogr~zfin della storia d ' h l i a ,  e ogni 
studioso, specialmente di storia locale, conosce per espe- 
rienza quale utilità e irizportanza hanlts queste sillogi 
epigra fiche in rapporto all' araldica, a LZa s fragistica, 
alla biografia, alla storia delle lettere, delle arti, delle 
scienze, alla stessa storia generale. 

La rnonunteiztale raccolta delle iscrizioni veneziane 
di E. Cicogna, quella delle iscrizioni di Rotnn del Gal- 
letti, poi di Roma e di Milano d i  V. Forcella, le iscri- 
zioni della Università d i  Padova del Tornasino e del 
Salomoni, quelle dell'Archiginrznsio di Bologna di A. 
Sorbelli - per soffermnrrni alle raccolte principali - ci 
fanno conoscere rcn materiale documentario di gxande 
valore, ora in non piccola parte già scomparso o che va 
s~oru~arerzdo; specialmente quello esistente nelle chiese e 
nelle cappelle delle città e delle campagne, soggetto a 
trasformazioni di pavimenti o d i  pareti, a chiusura o 
distnczione degli edifici che lo contengono, e quindi fa- 
cilmente trascurato o disperso. 

13. - Commentari Atetzeo 



Anche fra noi alcuni vakrztuomimi hanno intuito 
da molto tempo la necessità di raccogliere questi frarn- 
menti della storia bresciana, " ne pereant , tante me- 
morie preziose di personaggi illustri o ignoti, di 
famiglie, di istituti, di opere egregie e di fatti me- 
morabili; già nel cirzquecento vi attese con solerte cura 
il pittore c archeologo nostro Sebastiano Aragonese 
(f 1570 circa. che raccolse e trascrisse, insieme con le 
iscrizioni pagane, ( 1 )  molte iscrizioni medioevali - se 
non tutte - esìstenti a suoi tempi nelle chiese di Brescia 
e di Ghedi, materiale prezioso ora in gran parte scom- 
parso per le note disposizioni ecclesiastiche del Concilio 
Tridentino e di S. Carlo Borronzeo irttuvno alle sepol- 
ture nelle chiese, (2)  ed anche per le radicali kasfor- 
mazioni subite dalle chiese medesime. 

Alcune delle più antiche iscrizioni cristiane, ante- 
riori al secolo XIII, raccolse e pubblicò il Brunati (3) 
ma la sua edizione ha bisogno di ritocchi critici, giù 
fatti dallo stesso Brunati, dal17 odorici e dal Gelmi- 
ni (4). 

Dopo ZYAragonese e il Brunati, Girolarno loli, 
Giuseppe Gelmini, Antonio Lodrini, Luigi F. Fè d'O- 

(1) Di lui, in rapporto alle iscrizioni pre-cristiane, ha scritto 
ampiamente T. MOMMSEN Inscripf. urbis et agri brixiani ( Ber- 
lino,' 1874) n. XX1 del proemio. 

(2) cfr. P. PASCHINI La riforma del seppellire nelle chiese nel 
secolo XVI nella rivista Scuola cattolica di Milano, mano 1922, 
pp. 201-215. 

(3) G. BRUNATI Leggendario di Santi Bresciam 2.a edizione 
Brescia 1854, vol. 11. pag. 185-228. 

(4) cfr. Cod. E. VI. 4 della Queriniana. 



stiani e Pietro da Ponte si occuparono nel secolo XIX 
della raccolta delle iscrizioni cristiane di Brescia e del 
territorio bresciano, ma non vollero mai affrontare 
l'arduo compito di una edizione completa del materia- 
le raccolto, indecisi forse sul metodo da seguire, per- 
chè il Cicogna commenta ogni iscrizione con ampie ed 
eruditissime note bio-bibliografiche, mentre il Tomasino, 
il Galletti e il Forcella si limitano a dare, non sem- 
pre, parche indicazioni topografiche e poche righe di 
commento storico. 

Questa edizione delle iscrizioni cristiane di Bre- 
scia e del territorio bresciatzo sarà, quarsto è possibile, 
completa, accurata e sobria. Di o g d  iscrizione darò la 
fortte, se inedita, le edizioni, l'rtbicazione e un breve com- 
mento, limitato spesse volte a qualche indicazione biblio- 
grafica per accennare agli studiosi dovè possono trovare 
notizie più nrizpie intorno al personaggìo, alla famiglia 
o all'avvenirnento, che la iscrizione ricorda. Delle iscri- 
zioni rattrappite con molte abbreviazioni, che ne ren- 
dono difficile e incerta la lettura, al testo diplomatico 
farò seguire, in corsivo piccodo, il testo sciolto dalle 
abbreviazioni, oppure scioglieri, li. abbreviazioni p 2  
difficili a leggersi, aggiungendo al testa, fra paren- 
tesi e in corsivo, le parole o le sillabe mancanti. 

Confido che ancho qrtesto mio rude lavoro di eru- 
dizione nbbia a giovare agli studiosi della nostra sto- 
ria bresciana, agevolando ad essi la consultazione di 
questi inrzumerevoli e non trascurabili documenti, di- 
spersi un po' dappertutto e non sempre facili ad essere - 

rintracciati e letti. \ 

& 

Sarò grato a qaanti vorranno commicarmi corte- 



semente notizie, correzioni, aggiunte da fare n questo 
lavoro, delle quali comunicazioni terrò conto nell'ap- 
pendice che precederà l'indice generale, onomastico e 
.;toponornastico, di tutta L'opera. 

Brescia, ottobre 1924. 



Chiesa e chiostro di S. Dornenico. 
La chiesa e completamente distrutta, i l  chiostro fu 

convertito nella sede dell'Ospedale civico. I l  materiale 
epigrafico fu raccolto solo in parte nel civico Museo 
dell'età cristiana, i l  resto fu disperso senza prendere 
copia delle iscrizioni, che erano. numerosissime, ma ri- 
guardavano quasi esclusivamente i secou XVII e XVIII. 
Di quelle medioevali, disperse nella riedificazione della 
chiesa intorno al 1600, aveva fatto copia Sebastiano 
Aragonese nel Codice cartaceo autografo A. 11 14 della 
Queriniana, trascritto nel secolo XVIII da D. Baldas- 
sare Zamboni nel cod. 28 della raccolta Di-Rosa, pure 
nella Queriniana. 

Per la storia della chiesa di S. Domenico, oltre le 
Guide del Paglia, dell'Averoldi, del Chizzola, del Bro- 

* gnoli, del Sala e dell'Odorici, si veda M. CAFFI Arte 
e dolori in Arch. stor. lomb. 1876 p. 566-575; L. F. F È  

D'OSTIANI Storia 'tradizione e arte nelle vie di Brescia 
11. 23; P. GUERRINI S. Domenico e i Domenicani a 
Brescia nel periodico Il VI1 centenaria di S. Domeni- 
co di Bologna a. I. n. X (4 maggio 1921) e a. Il. n. 
XVII (4 dicembre 1921) dove sono accennate altre fon- 
ti manoscritte. L'archivio del convento di S. Dornenico 



fu incorporato all'archivio dell'ospedale civile : cfr. 
L'archivio dell' Ospedale di Brescia. Notizia e inven- 
tario. Brescia, Istituto Pavoni, 1916. 

I .  Mattone origina& al Museo civico età Cristiana: 
ed. Pro G. M. Nooìle et generosa progenie del F. S. 
Domenica in Italia lib. 2", p. 292 e P. GUERRINI O. C. 

pag. 225, trascritta da P. BROGNOLI iscrizioni ms. 37 
Di-Rosa, pag. 21. 

COPLETV-. E . h . OP . I .  ONORE . BTI 
- - 

D.NICI . PATS . . ORDIS . PDICATORVM . P . C 0  - 
ME . BRIXIE . QVOD . IN . h . DO . ORDINI 

~ ~ A X I M E  . ES . DEVOTV . TPR . DNl . AZOLINI 

MARCELLINI . NOBILE . MILJTIS . DE . ME 

DIOLANO . TVNC . BRIXIE . POT . CVI . DE 

VOTI0 . AD . ORDINE . I . h .  OPE . E . RE - - 
VENTIA . SPECIAY . P . MERITIS . CORONADA - 
I . CELIS . CVCTIS . SCYI . TPRIBVS . ABOI 

- 
BUS . X FIDEL IBUS*. E . LAUDADA ANO 

D.NI . M . CC . LV . t3 

@ Completum est hoc opus in honorern beati - Dominici pafris ordinis prae- 
dicatorum per Co - mune Brisiae quod in hoc difto ordine - rnasime est de- 
votum, tempore domini Assobni - Marcellini nobilis militis dp Me-diolano tunc 
Brixiaè Potestatis, cuius de - votio ad ordinem in hoc opere ei re - verentia 
specialis pro meritis coronanda - in coelis ~unctis  saeculi -?- temporibus ab 
omni - bus christifidelibus est laudanda, anno - Domi?i MCCLV m. 

Questa importantissima iscrizione fissa al 1255 
la data di fondazione della Chiesa e del chiostro di 
S. Domenico, fatta dal Comune di Brescia, che l'anno 
precedente aveva pure aiutato la fondazione della chiesa 
e dei chiostro di S. Francesco. 



I l  podestà D. Izelinus a2 Marcellinis rnediolanen- 
- si5 è presente in Brescia il 9 settembre 1255 quando 

si inizia la copiatura del Liber Potheris Brixiae (vedi 
ed. Bettoni e Fè d'ostiani, pag. VIII). 

il Brognoli nelle ultime parole della 3" riga leg- 
geva IN . TI . DO e interpretava in Christi Domino, ma " 

senza senso. 

Il. Extra ecclesiam S. Dominici (ARAGONESE n. 4): 
tomba di Enrico 

La famiglia 

di Lavellolongo (t 8 aprile 1266). 

HIC . IACET . DNS . HE 

RICVS . DE . LAVELi.0 

LONGO . ANNO . DNI 

M . CC . LXVI 

VIII . INTRATE . APRIL . ' 

dei Lavellolongo o Lavellongo (& La-. 
vello longo) era già molto potente in Brescia nel se- 
colo XII. Marchesi0 di Arduino di Lavellolongo, insie- 
me col figlio Valperto o Gualperto, era nel 1149 in 
rapporti di Avvocazia con la chiesa e i l  capitolo di S. 
Desiderio (l), sulle pendici del Castello, e presso di 
questa ebbero forse l'abitazione primitiva, come credo 
che prendessero i l  cognome de Lavello longo dall'ac- 
quedotto longobardo che conduceva l'acqua di Mom- 
piano al monastero di S. Giulia, e che passava preci- 

e samente sotto la chiesa di S. Desiberio (2). Oprando 

(1) ODORICI Storie .&rese. V .  97, 102. 
(2) U n  Dominicus fil. qm. Fartstini a de loco Lavellongo » 

abitante in Brescia presso il Foro pubblico, si sottoscrive a un 
atto del 27 agosto 995: ODORICI o. C. IV. 103. 

. 



e Milone Lavellolongo sono nominati in atti bresciani 
del 1136 (1). Alberto figlio di Mii'one fu console di 
Brescia nel 1 1  77 e 1195 (2): 1 suoi figli e i. suoi fra- 
telli Giovanni e Lanfranco (che fu pure console) erano 
vassalli del monastero di Leno in ~ i l z a n o ,  Guscago, 
Gottolengo, Fiesse, ecc. (3) ebbero case in rna apud 
Castellum Brixiae, dove presso l'antica chiesa longo- 
barda di S. Michele fissarono la loro dimora (4). 

Molti di questa potente famiglia feudale partecipa- 
rono attivamente alla vita politica e militare del comune 
e del contado di Brescia, specialmente nelle fazioni 
del sec. XIII, ed occuparono alte cariche pubbliche in 
Brescia e in altre città dell'alta Italia (5). 

Dichiarati nemici da Ezzelino da Romano, furono 
banditi dalla città con la confisca dei beni; Marco fatto 
prigioniero presso Asola fu da Ezzelino fatto accecare 
nel 1258. 

Federico di Lavellolongo fu Podestà di Bologna 
nel 1231, nel 1247 difese il Castello di Quinzano con- 
tro re Enzo, nel 1265 fu sindaco dei Malesardi o fuo- 
rusciti bresciani in Milano (6). Altro Federico, forse 

(:) ODORICI O. C. 'V. 98. 
(2) ODORICI O. C. V. 171 e 234, VI. 92, e Serie dei Consoli e 

PodesM negli Statuti di Brescia (Torino 1F276). 
(3) ZACCARIA Dell'AntichUsima Badia di Leno pag. 128 doc. 

/ XXVII del 1192. 
(4) Fk D'OSTIANI Storia, tradizione e arte ecc. VI. 35. 
(5) Cfr. gli indici onomastici del Liber Potheris Brixiae e delle 

Storie bresciane deii'Ouo~~cr (ms. L. f. li. 16 della Queriniana). 
(6) ,cfr. Serie dei Bresciani reggitori d'altre cittd italiche di 

F. ODORICI negli Statuti di Brescia (Torino 1876) pp. 75-85. 



suo pronipote, fu Podestà di Reggio nel 1277, di Cre- 
mona nel 1282, Capitano del popolo quindi Podestà 
di Reggio nel 1308, Sarasino fu Podestà di Bergarno 
nel 1297, Baruffaldino Podestà di Parma nel 1287 (I0 
semestre) quindi di Piacenza nello stesso annd (2. se- 
mestre), Capitano del popolo a Bologna nel 1290, Boe- 
zio o Bovezio Podestà di Milano nel 1285, Filippo 
Capitano del popolo a Pisa nel 1305, Federico di 
Balduino fu Podestà di Siena indi Senatore di Roma 

' e Podestà di Padova pei Carraresi; morì in Padova il 
1 settembre 1373, onorato di splendido inoiiutnerito se- 
polcrale nel chiostro del Santo e con iscrizione elogia- 
tiva riportata dal Gonzati (1). 

Di Enrico, sepolto nel Sagrato di S. Dornenico, 
sappiamo soltanto che venne fatto prigipniero a Ostiano 
nel 1258, in combattimento contro Ezzelino da Ro- 
mano (2). 

l Lavellolongo, nei torbidi delle competizioni su 
Brescia fra i Visconti di Milano e gli Scaligeri di Ve- 
rona nel sec. XIV, si schierarono coii gli scalig& e 
poi coi Carrareci di Padova, onde nel 1330 furono 
esclusi dal governo della città come ghibellini, e nel 
1332, con l'aiuto di Mastino della Scala, tramavano di . 

rientrare in Brescia e di stabilirvi la signoria Scaligera (3). 
Forse per questo la famiglia, che era potente e ricca 
specialmente nel territorio inferiore intorno ad Asola, fu 

(1) GONZATI La Basilica di S. Antonio di &dova (Padova, 
1853) vol. Il. pp. 70-73, col facsiniile del momumento. 

(2) ODORICI Storie bresc. VI. 153. 
(3) O.DORICI O. C. VI. 367 e 373. 



definitivamente bandita nè più riapparve nella storia 
cittadina. 

Un ramo di questa famiglia ebbe la denominazione 
a: Della Fontana H forse da qualche feudo di tal nome. 

I I i. Iscrizione tombate di Bonìfacw Sala (1280). 

NOBILIS . ILLE . PRAETOR . DVX . GLORIA . BELLI 

QVI . MEDIOLANVM . REXIT .. LVMINE . TANTO 

VICTO#IAMQVE. A D .  PARMAM . DESTRVXJT . ET . IPSE 

MAGNVS . OLIM . DE SALIS . BONIFACIVS . HEROS 

MILLE . DVCENTENO . SEPTEM . ET . VNO . DECENO 

BRIXIAE . PRAECLARVS . IVIT . A D .  AETHERA . CLARVS . 

COSTANZO FERRARI riporta questa epigrafe, senza 
citarne la fonte, nel romanzo storico Tibarga Oldo- 
fredi (ed. Milano, Pagnoni, vol. unico, pag. 99-100) 
con le parole: a: La presenza di Bonifacio Sala all'assedio 
di Parma (1248) benchè non ci venga ricordata da ve- 
run " storico, è provata dall'iscrizione a lui posta in 
S. Dornenico ». Bonifacio Sala fu podestà di Milano 
nel 1248 e di Bologna nel 1251 (1). Fu inoltre uno 

. dei rappresentanti del comune di Brescia nella concor- 
dia dei Guelfi e Ghibellini firmata a Castelromano il 
9 maggio 1267 (2). Morì in Brescia, come afferma I'i- 
scrizione, nel 1280. 

(1) cfr. GIULINI Storia di Milano IX. 165 e F. ODORICI Bre- 
sciani reggitori di &re cittd itafiche nel sec. XII/ in Monwn. 
Historie Patriae t. XVII. col. 1584. 

(2) F. ODORICI Storie bresc. VI. 188. 



1V. Extra ecciesiam S .  Dontinici (ARAGONESE n .  5); 
tomba di Alberto Ugoni (t 17 settembre 1290). 

HIC . IACET . DNS 

ALBERTVS . DE . VGONI 

svs . QVI . OBIIT 
- 

SCDO . EXET . SETEB . 
M . CC . LXXXX - 
ET . REQ . 1 . PACE . AM . 

Ed. P. GUERRINI in Rivista Araldisa di Roma a. 
XIX (1921) p. 185 n. 2. 

Degli Ugoni, altra delle potenti famiglie me- 
dioevali che ebbero in Brescia per molti secoli un po- 
sto eminente e- un nome illustre, ho dato notizie ampie 
e documentate in una recente monografia (1). Avevano 
casa signorile nei dintorni di S. Doqenico ed ebbero 
rapporti di ottima vicinanza e di cordiale amicizia coi 
Domenicani, li aiutarono nella fondazione del nuovo 
convento; nella chiesa e nei, chiostri di S. Domenico 
stabilirono le loro sepolture gentilizie, come apparirà 
da altre iscrizioni qui di seguito .raccolte. 

V. In primo daastro, in pavimento rnontem versw 
(ARAOONESE n. 3): tomba gentilizia dei Fedcrici di Valle 

- 
@l HOC . EST . MONVMENTV 

NOBILIV . DE . FEDRICIS 

(1) P. GUERRINI Gli Ugoni di Brescia in RIVISTA ARALDICA 
di Roma, 1920-1921. 



1 celebri feudatari ghibellini di Valle Camonica 
sembra che avessero una tomba famigliare anche a 
S. Francesco. Potenti nella valle per numerose terre 
ad essi infeudate da vescovi e imperatori, potenti an- 
che per la rapida e numerosa propaggine della fami- 
glia, coltivarono sempre nella loro giurisdizioie l'idea 
ghibellina, favoreggiando i nemici delia Chiesa, dalla 
quale avevano avuto la potenza e la ricchezza. Nes- 
suno si è aiicora occupato di ricostruire sui documenti 
la storia di questa celebre famiglia italiana: a chi vo- 
lesse tentare questo studio potranno servire come guida, 
oltre le infeudazioni vescovili dei sec. XIII - XVI, le 
Memorie antiche e moderne dell'origine dirantattìone e 
privilegi della famiglia de' Fedeiìci raccolte da me C&- 
rnillo Laffranco Federici Pvek Dottore ( 1  7OO), cod. 41 
della raccolta Odorici in Bibl. Queriniana. 

VI. h pavimento ecclesiae S. Dominici apud pul- 
pifurn (ARAGONESE n. 10); tomba di Filippo conte d i  
Casaloldo vescovo di Mantova (t giovedì 2 1 novern- 
bre 1303). 

HIC . IACET . VENERABIL PAT . 
DNS . PHILIPVS . COMES . DE . 
CASALIALTO . DI . CiRAT . MANT 

ELECT . ET . CONFIRMA'TVS . QVI 

OBIIT . M . CCC . 111 . INDICTIONE 

PRIMA . DIE . IOVIS . INTRANTE . XXI 

NOVEMBRI . CVIVS . AIA . REQVIES 

CAT . IN . PACE . 
~ i l ib~o  da Casaloldo, figlio del Conte Bonacolso, e 

canonico della Cattedrale di Mantova, espulso da queL 



comune per opera di Pinamonte Bonaccolsi che gli 
confiscò la prebenda canonicale, si ricoverò a Brescia 

- e nel 1275 venne fatto canonico della nostra cattedrale. 
Ma allora l'esule conte era già stato eletto vescovo di 
Mantova (1270) in successione del B. Martino de Pu- 
zolerio di Parma (t 24 luglio 1268) (1). l1 partito av- 
versario dei Bonaccolsi gli impedì d'essere investito della 
sua sede, e Mantova fu sottoposta all' interdetto pon- 
tificio. I1 18 dicemhre 1303, meno di un mese dopo la 
morte di Filippo da Casaloldo, Benedetto X1 nomina-. 
va vescovo di Mantova Fiìi ppo Bonaccolsi,*dei Minori 
Francescani e vescovo di Trento (2). 

VI]. Extra portam ternpli in pavimento (ARAGONESE 
n. 13), tomba di Bernardo da Porzano H 2 marzo 1312). 

HIC . IACET . D . BER 

NARUVS . DE . PORZANO 
- 

Q . OBIIT . DIE . SCDO . MA 

RCiI . M . CCC . XII . 
REQVLESCAT . I .  PACE.  AMEN 

Da Porzano, presso Bagnolo Mella, fu denominata 
una nobile famiglia bresciana che ebbe nel sec. XlII 
rinomanza anche fuori di Brescia per alcuni membri 
di essa che esercitavano magistrature civili in altre città. 

( 1 )  EUBEL Hierarchia catholica medi aevi pag. 325 sulla fede 
del GAMS Series etc. 

(2) cfr. L. F. FB D'OSTIANI I conti rurali bresciani nel Medio 
Evo in Archiv. sfor. lomb. 1899 fase. XXIII. 



Guidotto da Porzano fu Podestà di Alba nel 1223 
e appartenne anche alla Credenza del Comune di Bre- 
scia. Un Bernardo da Porzano notaio era vivente in 
Brescia coi fratelli Filippo e Domenico nel 1426 quando 
fu accettato il  Governo veneto. Venturino da Porzano, 
pure notaio, era annoverato nelle Custodie notturne 
durante l'assedio del 1a38, onde la sua famiglia fu 
ascritta al Libro d'oro della nobiltà bresciana; questa 
famiglia era ancora fiorente sulla fine del secolo XVI, 
ed era forse una ramificazione dei Confalonieri.. 

VIII. h k a  viam a parte sinistra (ARAGONESE n. 
14); tomba di Ugo di Salò (t lunedì 29 maggio 1312). 

HOC . EST . MONVMENTVM 

DN . VGONIS . MILITIS . DE . S A  

LODO . QVI-'. OBlIT . DIE . L.VNE 

XXIX . MADI1 . MCCCXII 

Ed. P. GUERRINI in Rivista Araldica a. X I X  (19211) 
pag. 185 n. 3. 

Ugo da Salò (de Salò, de Sallo, de Salbo de 
Brixia) fu Podestà di Modena nel secondo semestre 
del 1288, ultimo dei Podestà eletti dal popolo (l). Ap- 
partenne alla famiglia dei Capitani o Cattaneo di Salò, 
ramo dei Capitani di Manerba e forse - come mi 
sembra di poter affermare per induzione - della stessa 
famiglia degli Ugoni, feudatari di Gardone Riviera. 1 
Cattaneo e i Manerba tenevano in feudo beni vesco- 
vili nella pieve di Salò fino dal secolo X11 (2). 

(1) E. P. VICINI I Podestà di Modena parte I. pag. 179. 
(2) cfr. il  mio studio citalo Gli Ugoni di Brescia. 



1X. In pavimento portae templi (ARAGONESE n. 15): 
tomba di Corrado Cazzago (t 19 dicembre 1313). 

7 - - 
HOC . E . SEPVLCHRV . I . QVO 

- 
IACET . DNS . CORAD . DE . CAZ 

ACO . Q . - OBIIT 

DIE . XVIIIJ . DECEM 

BRIS 1313 

Cazzago, presso Rovato, fu culla di una famiglia, 
che ha ascendenze e memorie sicure fino al secolo 
XII, e vive ancora nel patriziato bresciano con propag- 
gini numerose. Un ramo di essa si estinse nella nob. 
Maria Cazzago che portò i suoi beni patrimoniali e 
il cognome ai figli conti Bettoni-Cazzago. 

Corrado Cazzago, uno dei molti figli di Guglielmo, 
nel 1292 apparteneva al consiglio dei Mille Savi che 
reggevano il comune di Brescia, e gli fu dato l'inca- 
rico molto delicato di sorvegliare i malesardi o fuo- 
rusciti ~hibellini: nel 1313, al ritorno dei Ghibellini, 
fu espulso dalla città, ma fu riamrnesso quasi subito 
e vi morì il  19 dicembre 1313 (1). 

l due capostipiti della numerosa propaggine Caz- 
zago furono Raimondo e Obizo, fratelli, il secondo dei 
dei quali era Giudice. Per la storia della famiglia si 
veda il grosso volume ms. a forma di registro in f." 
compilato nel 1718 dal nob. Alfonso Cazzago: « Liber 
conditus a me Alfonso de Cazago Iudke Collegii Civi- 
tatis Brixiae in quo dantur quinque Notitiue: la) De 
nobilitate et antiquitate Familiae, Ila) De scripturis 

. ,  (1) ODORICI Storie bresciane VI. 247 e 324. 



dornus nostrae, I 1  la) De arbore firmiline et  justifcatione 
ipsius, IVa) De consanguirzeis nosiris, Va)  De statu do- 
rnus nostrne - Brixiae, amo 1718, in domo ttostra 
in quadra Ciltadellae irz  Mercato Novo - nella Bibl. 
Querinial-ia. Il primitivo albero genealogico della fami- 
glia fu copiato dal p. Luchi nel ms. 45 della raccolta 
Ducos-Oussago in Queriniana. 

X .  - Ad /~or tan  ternpli in pauiete dexko (ARAGO- 
NESE 16): tomba di  Milone U p n i  (t 16 marzo 1313). 

HIC . IACET . DNS . MILLVS 

DE . VGONIBVS . Q . - 
OBIIT . DIE . XVII . M . 
MARCII 1313 . 

XI. - 111 eodem loco (ARAGONESE 17, cioè a destra 
della porta della chiesa): tomba di Rusinento fu Boni- 
facìo Ugoni. 

HIC . IACET . D . RVZIN 

ENT . Q.M . D . BONIFACIJ 

DE . VGONIBVS - 

Ed. P. GUERRINI in Rivista AraIdica a. XIX (1921) 
p. 185 n. 4. 



XI I .  - Infra aram S. Dominici in muro quod est 
iuwta viam (ARAGONESE n. 18) : tomba d i  Ventura Se- 
neci dottore (t 15 settembre 1312). 

-- . - 
. . PHISC . EGGIV . DOCTOR 

VETVHA . SENICV 
- - 

HIAC . VT . ME1.L. . SIDET . S V  

FRAG1A . CEL . MENSIS . S E  
- 

TEBRI . OCTAVA . VIWJINIS 

ANNIS . MILIE . TRECENTENIS 

CVRENTIBZ . E l '  . DVODENIS 

Sciogliendo le abbreviazioni leggerei così: Phisi- 
cm egregicts doctor Ventura Serzicum hic iacet ut meli- 
ora sibi dentur suffragia coeli (obiit) nterzsis septembris 
dic orlava virginis, annis millibus trecentenis currentibus 
et duoderris. Di questo medico bresciado non dà nes- 
sun cenno nemmeno io SCHIVARDI Biografia dei me- 
dici illustri bresciani (Brescia, 1838). 

XIII. - Extra portnm templi (ARAGONESE 11. 19): 
tomba di  Girardo Bassi (t 23 giugno 1331). 

. HIC . IACET . DNS 

GIRARDVS . DE . BASSIS 

QUI . OBIIT . DIE . XXIII 

IVNII . M . CCC . XXXI 

I Bassi ottennero nel 1248 la completa immunità 
da ogni tassa perchè avevano ceduto ai comune di 
Brescia il fondo a Campm bassus, i@ qua possessione 
faclB f m n f  fossatu civitatrs Brixiae r (Li6. Potheris 

14. - Commentari Atento 
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doc. LXIX p. 309). Sulla fine del sec. XIV i Bassi era- 
no emigrati ad Adro. 

XIV. - Ibidem (ARAGONESE n. 22): tomba di Gio- 
vanni Lavellolongu della Fontana (t 14 luglio 1342). 

HIC . IACET . NOBILE 

MILES . DNS . JOHANES 

DE . LAVELLO . LONGO . 
DNS . DEI-A . FONTANA 

QUI . ORIIT . DIE , XIIIJ 

IVLII . M . CCC . XLII 

REQVIESCAT . IN . PACE 

Un ramo della famiglia Lavellolongo, come abbiamo 
già notato, ebbe il predicato &h Fontana o dal nome 
di qualche feudo o forse dalla ubicazione della casa 
domenicale di città, dove abbondavano le fontane 
pubbliche e le denominazioni popolari ad asse relati- 
ve. Di questo ramo fu Giovanni Lavellolongo qui ri- 
cordato, il quale fu capitano del popolo'a Reggio dal 
20 settembre 1324 al 30 giugno 1325 (1). 

XV. - Mdem (ARAGONESE n. 23:) tomba di Ricca- 
donna Gatti. 

HIC IACET DNA RI 

CHA , DONA . VXOR . 3DN 
DNI . GIRARDI . DE . GAT 
TJS . CVIV . AIA . REQVIESC 

HAT : IN . PACE . AMEN 

(1) TACCOLI Memorie di Reggi0 i. 395. 



Giovanni Gatti peliparilts abitava nel 1388 nella 
quadra 3. di S. Alessandro, e Gatti Stefanino brasenta 
nella quadra 4' di S. Alessandro; sono ambedue com- 
presi nell'estimo visconte0 del 1388 (Arch. civico C. 
11. 434). 

XVI . - h claustro I. irz pavimento, rno~tem versus 
(ARAGONESE n. 25): tomba di Belirzo e Pasitto Osliani 
(1 345) 

HOC . EST . SEPUL.CRHRVM 

BELINI . DE . VSTIANO . CIVIS . BX . ET 

PASINI . IACOPI . DE . VSTIANO 

1345 . 
La nobile famiglia Ostiani, che si estinse sulla 

fine del secolo XVIII in Lodovica qm. Giambattista 
moglie del nob. cav. Giulio Fè, la cuf famiglia assunse 
questo secondo cognome (Fè #Ostiani), ebbe origine 
da un Alessandro da Ostiano che prese la cittadinanza 
bresciana intorno al 1325. Egli ebbe due figli, Pasino 
Giacomo o lacobino, notaio e cancelliere vescovile, del 
quale nell'archivio della Curia Vescovile si conservano 
due volumi di atti notarili (1370-1391), e Bartolomeo 
(chiamato anche Bartolino o Balino) che ebbe nel fi- 
glio Pietro d'ostiano i l  continuatore della famiglia (1). 

Ambedue si erano fatti preparare il sepolcro in 
S. Domenico l'anno 1345, ma Bartolino era ancor vivo 
nel 1367, come attesta i l  Fè, e il  notaio Iacobino mori 
assai vecchio nelvanno 1391. 

(1) Cfr. L. F. F È  D'OSTIANI Noie genecslogiche sulla.famigCia 
Ostiani ms. inedito *della Queriniana. 



XVII. - In pavimento primi claustri (ARAOONESE 
n. 27): tomba di  Corrado Ugoni (t 12 settembre- i 359). 

SEPVLCRVM . Q . DN . CORADI 

DE . VGONIBVS . QVI . OBIIT . DIE . XII 

SEPT . M . CCC . LVIIIJ . 
Ed. P. GUERRINI in Rivista Araldica di Roma a. 

XIX (1921) p, 186 n. 5. 

XVIII. - In primo claustro (ARAGONESE n. 29) : 
tomba di Rolandino Sala (t maggio 1360). 

- 
SEPVLCRVM . SPECTABILIS . AC 

STRENVI . D . LORANDINI . DE . SALIS 

MILLITIS . A C  . CIVIS . BRIXIE . IN 

QVO . IACET . QVI . OEIIT . DE . MENSE 
MAI1 . M . CCC . LX 

Rolandino Sala (no&. Miles Rolandirzus de Salis 
de Brixia) detto anche Orlandino, fu podestà di Siena 
nel 1 329 (l), di Vicenza nel 1333-34 (2), di Firenze nel 
1338 (3) e di Modena nel secondo semestre del 1340, 
ivi succeduto ad altro bresciano, Mellino Griffi (4). 
Appartenne alla nobile e potente famiglia feudale che 
abbiamo ricordato al n. 111. 

( 1 )  Cronica Sanese in RR. 11. SS. XV. 86. 
(2)  D. BORTOLAN Podestd e Giudici in Vicenza dal 1311 aC 

1404 (Vicenza 1887) p. 20-21. 
(3) S. AMMIRATO Storie Fiorentine 1.425. 
(4) E. P. V~CINI I Po&stà di Modena in Atti e memorie della 

R. Dep. di St. P. di Modena, sez. V vol. X p. 137-138. 



X I X .  - in primo claustro (ARAGONESE n. 30): tomba 
di un figlio del fu Veri di Incontro de. .  . il cognome 
è cancellato nella iscr(zione, disposta intorno a i  margini 
della pietra tonzbale. 

FILIÙ . Q . NERI . D . INCONTRI D . . . .  
OBIIT . . . . .  . . . . . . . . .  

Q . . . . .  DIE . XXVIIII . SEPTEB M . CCC . LXII . 
Nic t7st [sepulcrum o situs ?]. . . . . . .  fillus quondam Neri domini Inconfrr 

de.. . . . . . . .  {qui] pbiit. . . . . . . . . . . . . .  die 29  septembris 1362. 

XX. - Ibidem (ARAGONESE n. 31) : tomba di Gi- 
Liolo Fisogni (t 30 settembre 1362). 

HIC . IACET . DOMINVS . GILLIOtV . DE 

FISONI . QVl . OBIIT . DIE . VLTIMO SEP . 
M CCC LXII 

I Fisogni di Trenzano, nobile famiglia ancora fio- 
rente in Brescia, ebhero fondi feudali e decime vesco- 
vili a Ognato, Castelgonelle e. Anvido nella pieve di 
Brandito, e provengono da uno stesso ceppo coi nob. 
Ducco pure di ~renzano. Entrarono nella nobiltà brescia- 
ila sulla fine del secolo XIV con Fiorino, forse figlio di 
questo Giliolo o Ziliolo, e padre di Giovanni, Fisognino 
e Gerardo. Errò per vanitosa megalomania il marchese 
Eugenio .Bisogni di Napoli facendo una medesima 
famiglia dei Fisogni bresciani coi Bisogni' calabresi 
(cfr. E. BISOGNI Della famigiia Bisogni o Fisogni. 
Cenno storico. Napoli F. Giannini, 1896 in-4' con molte 
notizie e alberi genealogici dei Fisogni). 



XX.1. - In eodem loco orientem versus (ARAGONESE 
n. 32): tomba del notaio Antonio Cattaneo. 

NOBILIS . VIRI . ANTONII . ,DE . CHATANEIS 

1 feudatari della rocca di Mane~ba, s u l  lago di Gar- 
da, furono denominati Capitanei de Manerba: I'indi- 
cazione feudale di Capitani ne divenne il cognome, 
contratto in Cal~tani o Cattani o Cattartei. Antonio 
Cattanei esercitò il notariato in Brescia nella prima 
metà del quattrocento e morì intorno al 1450, trasmet- 
tendo ai suoi figli l'arte notarile con molte ricchezze. 
Un bellissimo codice membranaceo miniato del sec. XV 
nell'archivio dei Baroni Monti, raccoglie i privilegi e 
i documenti primitivi dei Manerba, che erano forse dello 
stesso ceppo dei Cattanei di Salò e degli Ugoni di 
Gardone Riviera: cfr. P. GUERRINI. t e  nobili famiglie 
bresciane Monti e Della Corte in Brixia Sacra 1923. 

XXI I .  - In pavimento claustri orientenz versus 
(ARAGONESE n. 37): tomba di Pierina Gaitani e suoi 
f i@. 

HOC . E . . SEPVLCHRVM . IN . QVO 

IACET . DNA . PETCINA . MATER 

NOBILIS . VIRI . 'BAZALERI . DE . GA 

ITAIS . ET . QVINQVE . E1 . FILI0 . C . UNA 

FILIA . QVOD .- E . SEPVLCHRVM . SV 

PSCRIPTI . D . BACALERI - 

Hoc est sepulcrum in quo iacetdomina Petrocina mater nobilis v ir i  Basalerii 
de Gaitdnis et quinque eius filiorurn cum una filia, quod est sep'ulcrurn supra- 
scripti domini Basalerii. 

1 n&. Gaetanì presero viva parte alle vicende del 
comune di Brescia fino dal secolo XIII, e il Li6er Potiir,ris 



ricorda un Gaetano de Gaytanis hassaro del Comune 
nel 1227 prima che la massaria fosse affidata agli U- 
miliati. Evidentemente erano banchieri che prestavano 
danaro ai comune e riscuotevano Ie tasse. Un Giuliano 
Gaetani miles de Brixia fu Capitano del popolo in 
Perugia nel 1289, Podestà di Modena nel 1294, Ca- 
pitano del popoio a Orvieto dal maggio 1297 per un 
anno, Podestà di Viterbo nel 1298-99 (1). Fra Pietro 
de Gaytanis era priore nel monastero dei SS. Pietro e 
Martellino in Brescia sul principio del quattrocento, e 
nel 1417 fu uno dei più autorevoti deputati per fare 
le nuove Provvisioni del Naviglio grande, del quale 
era Massaro (2). Negli estimi civici del 1430-1441 si 
trova come capostipite della famiglia un Bazalerius 
de Gaytanis et Izeves qum. Petvi de Calcaria » abitante 
nella quadra VI di S. Giovanni, dove èontinuarono a 
risiedere suo figlio Giovanni qam. Bacilerii (1 459-1498} 
e i suoi discendenti (3). Un'altro Bazalerius de Gay- 
tanis, che deve essere stato l'avo del precedente Ba- 
salerh (questo nome deriva forse da Baccelliere), è 
annotato nell'estimo visconte0 del 1388 insieme con 
«D. Bonafemina uxor gum. GnLieLmini de Gaytnnk.~ (4). 

Dei Gaitani letterati dà notizie il PERONI Bibl. Bvesc. 
11. 75-78. 

(1)  E. P. VICINI 1 Podestd di Modena parte I .  p. 192. 
(2) A. REGGIO Le acque del Chiese e il riconoscimento delle 

qrrsttro grandi utenze (Brescia, Pavoni, 1922) pag. 62. 
(3) Libro d'Oro della nobiltà bresc. codice C. VI Arch. stor. 

civico, fO. 345. 
(4) Arch. stor. civico, codice C. 11, 434. 



X X I I J .  - 
n. 38): tomba 

h eodem h o  rnontem versus (AHAGONESE 
della famiglia Barbisonì. 

e 

HOC '. EST . SEPVLCRVM ' 

ILLORVM . DE . BARBIXONO 

La famiglia Barbisbni, già potente nel sec. XIV, 
si estinse sul principio del sec. XIX. Ebbe possedimenti 
e palazzo signorile ad Offlaga: si trova un completo. 
albero genealogico nel ms, quer. F. Vi. 6. Delle carte d i  
questa famiglia ha fatto urr largo regesto l'abate V. 
BIGHELLI bibliotecario, della Queriniana nel ms. H. IV. 
11. Dei Barbisoni letterati dà brevi notizie i l  PERONI 
Bibl. Bresc. I. 88-91. 

X X I V .  - latra areant sinistrorsun in muro (ARA- 
GONESE n. 40) : tomba d i  Pietro Avogadro. 

PETRVS . ADVOCATVS 
t 

IACET . HIC . IN . PACE 

LOCATVS 

, Dall'importante carica feudale di advocatas eccle- 
siae ebbe nome e potenza anche a Brescia la famiglia 
degli. Avogadro, un ramo della quale ancora vive in 
Venezia. Pietro Avogadro, conte di Polaveno per in- 
vestitura del Malatesta (1409) e poi di Lume,zzane per 
investitura veneta (1427), portò la sua famiglia al fa- 
stigio della potenza, servendo fedelmente il nuovo go- 
verno della Repubblica di S. Marco, che lo rirneritb 
con privilegi e concessioni: fu nel quattrocento uno 
dei più stimati e operosi condottieri bresciani. 

f 
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Le sue gesta militari sono ampiainente illustrate 
dall' ODORICI (1) e per ragioni di partito egli fu av- 
versario accanito dei Martinengo e dei Lodroni. Fu 
probabilmente sua prima moglie Briseida Lodroni, più 
nota nella storia bresciana sotto il nome di Brigida 
Avogadro, dalla quale però non ebbe figli, mentre dalla 
seconda moglie Dorotea ne ebbe parecchi, e fra questi 
quel conte Luigi che fu giustiziato dai Francesi nel 1512. 

Pietro Avogadro morì vecchissimo il  30 settembre 
1473 (2) nella sua vecchia casa del corsetto di S. A- 
gata, ora sede dell'Ufficio Tecnico comunale; i l  25 set- 
tembre aveva steso i l  suo testamento lasciando ai figli 
una ingente fortuna (3). Antonio Cornazzano ne scrisse 
la vita in versi (4). L' archivio Avogadro, unito all'ar- 
chivio Fenaroii, si trova nel17Archivio storico civico, e 

. contiene molti documenti importanti intorno alla storia 
della famiglia dai secolo X111 al XVIII. 

( 1 )  ODORICI Storie bresc. VI11 passinz. 
(2) Cronache bresciane inedite vol. I .  p. 242, nella Cronaca 

di Corradino Palazzi. 
(3)  Intorno a questa famiglia cfr. L. T. TETTONI Notizie ge- 

rzealogiche storiche intorrzo alla nobile, antica e illustre famiglia 
. AVOGADRO (Lodi, Wiimant, 1845, vol. V. del Teatro Arnldico); 

P.  OUERRINI Gerolanmva in Brixia Sacra a. IV (1913), e La 
« chinea >, del vescovo di ~ r e s c i u  in Brixia Sacra a. V (1914) pp. 
69-77, e i ms. F. 11. 11 e F. IV. 5 della Queriniana. 

(4)  La Vita del S. Pietro Avogadro bresciano composta da 
M. ANTONIO CORNAZZANO, dove si contiene conte la città di 
Brescia venisse sotto il dominio e de' Venetiani. Venezia, 
appresso Francesco Portonaris, M. D. LX, ff.  IV - 24 in - So. 



X X V .  - In claustro (ARAOONESE n. 42) : tomba 
di Barnabino fu Andriolo Manducaseno (t 12 settembre 
1375). 

HIC . IAC . NOBIL . VIR 

BNABINV . FILIV . 3 . D . ANDRIOLI 

DE . MANDVGA 

SEN . QVI . OBIIT . DIE . VI1 

SEPTEMBRIS . M . CCC . LXXIV 

Alla famiglia nobile dei Manducasetio appartenne 
il p. Albeito domenicano (t 1334)' illustre discepolo 
e continuatore dell'insegnamentb di S. Tomaso d' Ac- 
quino, e gloria purissima del convento e dello studio 
di S. Domenico di Brescia (1). I1 primo di questa fa- 
miglia, già estinta nel secolo XV, è un Baiamonte che 
appare nel 1193 fra i primari cittadini bresciani (2). 

X X V I .  - /n e o d m  loco (ARAGONESE n. 43) : tom- 
ba di P inarnonte da Montechiari (t 12 marzo 1375). 

SEPVLCRVM . DNI 

PINAMONTIS . DE . MON 

TECLARO . QVI . OBIIT 

DIE . XII . MARTII . M . 
CCC . LXXV - 

(1) PERONI Bibl. Bresc. 11. 208 
(2) ODORICI Storie Bresc. V. 219 e documento relativo in 

Liber Potheris col. 104. 



XXVJI. - Ibidern (ARAGONESE n. 44) : tomba di 
Giorgio Feroidi di Milano (t 19 novembre 1382). 

HOC . EST . SEPULCRVM 

DNI . GEORGII . FEROLDI 

DE . MEDIOLANO . QVI 

OBIIT . DIE . XVIIIJ 

MEN . NOVEM . M . CCC . LXXXII 

il milasese Giorgio Feroldi, ufficiale della corte 
viscontea di Brescia, trapiantò in Brescia la sua fami- 
glia, che ancora appartiene alla nobiltà bresciana in 
parecchi rami. Già nel secolo XV si era divisa in due 
rami principali, rappresentati uno dai fratelli Giorgio e ' 

Nicolino che nel 1430 abitavano in Cittadella Vecchia, 
l'altro da un Nicolò che abitava invece nella quadra 
111. di S. Faustino insieme col suocero Beltramo da 
Buzenico. Difatti nel Libro d'oro (f O. ,29) si legge 
« 141 6: Berlramus de Brtzenico et Nicolaus de Feroldis 
de Mediolano eius gener irt 3a Faust. mentre a fO. 246 
si legge Zorzhus et Nicolinus de Feroldis fratres in 
Civ. Veteri» Il ritorno del nome di Giorgio è indice 
sicuro che questi due ultimi furono pronipoti del 
Giorgio Feroldi della iscrizione. 

XXVI I I. - Ibidern i u t a  portarn qua ituv in tem- 
plum (ARAGONESE n. 45): tomba dei coniugi Tornaso 
ed Elena della Corte di Iseo (1385). 

HOC . E . SEPVLCRVM . TH 

OMAXII . FILI1 . Q . FEDRIGINI a 

LACVRTE . LI . YSEO . IN . QVO 

IACET . DNA . ELLENA . 3  . EIVS 

VXOR . QVE . OBIIT . ANNO . DNI 

1385 



Ed. P. OUERRINI in Brixia Sacra a. XIV (1923) 
pag. 212. 

I nob. Della Corte, famiglia estinta nel secolo 
XVIII, sono forse un ramo dei Federici di Valle Ca- 
monica, insieme con gli Oldofredi d71seo e i Lantieri 
di Paratico. Ebbero il cognome &Ua Corte dall'ufficio 
di Capitani della corte vescovile di Iseo, dalla quale 
dipendeva Nigoline di Franciaeorta, dove i della Corte 
ebbero fondi e case dal sec. XIlI al XVJII (1). 

XXIV. - /n pavimento claustri orientem versus 
(ARAGONESE n. 48) : tomba gentilizia della f arniglia 
Bonarnensura (1 399). 

HOC . E . SEPVLCRVM 

ILLORVM . DE . BONA 

MENSVRIS . IN . QVO 

PRIMO . IACET . DNA 

IOHANINA . OLIM . UXOR 

FRANCESCHINI . DE . BONA 

MENSVRIS . QVE . OBIIT 

M . CCC . XCIX 

DIE . XII . MENSIS . IVLLI 

Nell'estimo' visconteo del 1388 era notato Fran- 
ceschinus de Bonamensuris spiciarius, in secunda lo- 
annis » per denari otto e terzaroli 2 di tassa. 

(1) P. GUERRINI Le nobili famiglie bresciane Monti e Della 
Corte in Brixia Sacra a. XIV  (1923) pp. 189-214 



X X X .  - in area 
tomba di Baru ffaldo 
maggio 1415). 

HOC . EST 
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S. Dominici (ARAGONESE n. 50): 
Fiammingo di Manerbio (t 16 

. SEPVLCRVM . BARU 

FALDI . DE . FLAMENOIS . DE 

MANERVIO . CIVIS . ERIX . 
SVB . M . CCCC . XV . DIE XVI MAI1 

Nell'estimo yisconteo del 1388 sono inscritti " Mar- 
chion de flamengis in 3" Alexnrzdri ,, per denari XI, e 
l'" hres  qum. Fachini de Flamengis in ma ne^-bio,, per 
denari 3 e terz. I. La famiglia era nobile e antica, e 
tradisce nel cognotne una lontana origine « fiamminga » . 
Nella pace del 1313 fra Guelfi e Ghibellini, a Gugliel- 
mo Fiamrnenghi fu assegnata come spo:a una Boccac- 
cio d i  Manerbio (ODORICI Stor. bres. VI. 325), e un 
Giberto, forse suo fratello, fu ostaggio dell'imperatore 
Enrico VI1 nel 1311. Erano guelfi e quindi furono e- 
spulsi da Brescia nel 1330. «.Barufaldus de Flunzengis )> 
si trova inscritto nell'estimo malatestiano del 1416 senza 
R .  nessun segno necrologico, ed è ripetuto nell'estimo 
Veneto del 1430. Si tratta evidentemente di un omo- 
nimo pronipote del Baruffaldo ricordato in questa in- 
scrizione. 

XXXI. - Ad S. Dominicurn (ARAOONESE n. 57): 
hmba di Pellegrino Zuanini ('1447). 

HOC MONVMENTVM , PELEGRINI 

ZVAHINI . MILLO . CCCC . XLVII 



XXXII. - 16idem (AIIAGONESE n. 60): tomba d i  
Giacomo Cucchi ( 1  450). 

SEPVLCRVM . DNI . IACOBI . DE . CVCHIS 

CIVIS . BRIXIE . M . CCCC . L 

Nell'estimo del 1434 sono inscritti « Petrus Cucchi 
de Mediolano et Mufìentrts eìus filius ortohnus in 2" 
loannis~ e nella stessa quadra D. lacobus de Cucchis 
procurator, padre di u Sandrinus de Cucchis negociator 
inscritto negli estimi 1459-1475 anche per i fondi ac- 
quistati dai Martinengo in 0rzinuo"i (Libro d'oro f. 
159, 184 e 221). 1 Cucchi ebbero possidenze a Porza- 
no, per le quali nella prima metà del sec. XV fecero 
scavare dal Molone di Bagnolo la seriola Cucca. 

XXXIII. - In claustro (ARAGONESE n. 61): tomba 
di Riccalbono Longhena (t l febbraio 1451). 

HIC . IACET . RICALBONVS . LONGENA . EGREGIE . PIETA 

TIS . ADOLESCENS . QVI ., PRIMO . FEBRVARI . DIE . M . 
CCCC . LI . MORIENS . I N .  EXTREM . VITE.  ARTICVLO . SE 

A . SCTO . DOMINICO . COPLEXVS . ESSE . CFESSVS . EST , 

PECINVS . PATER . SPECTATVS . BRIXIE . CIVIS . HVNC 

TVMVLVM . SIBI . ET . SVIS . CONDIDIT 

Dal notaio vescovile Guidotto de Saingruis di 
Longhena; vissuto nel' secolo XIV e già inscritto a Bre- 
scia nell'estimo visconte0 del 1388, ebbe origine una 
famiglia nobile che, dal paese d'origine, si denominò 
de Longena o Longhena, ora estinta in Brescia ma 
della quale resta un ramo a Catania proveniente da 
Brescia. Guidotto ebbe Ricalbono e Martino, e di Mar- 
tino fu figlio questo Pecino o Pietrocino (diminutivo 



di Pietro) mercante, che fece testamento il 28 ottobre 
1471. Da lui discendono i Longhena di Castenedolo, 
di Calvisano e di Brescia. Nel 1527 abitava in Brescia, 
presso la ~ h i e i a  di S. Maria Calchera, un Pietro Lon- 
ghena narmorimz ductor IIlmi Ducalis Dominii Vene- 
tiarrtm. ricco possidente di Visano e Calvisano, il quale 
lasciò le sue possidenze al nobile veneto Domenico 
Cocco di Pietro e Paola Cappello, marito di Santina 
Longhena .sua pronipote e figlia di Troiano Longhena 
e Marina Lippomano. 

XXXIV. - In claustro (ARAGONESE n. 64): tomba 
di Andrea Frialdi da Rovato. 

SEPVLCRVM . ANDREE 

DICTI . ROVADINI . DE 

FRIALDIS . DE . ROVADO 

ET . SVCESSORVM . EIVS 

Parecchie famiglie rovatesi emigrando a Brescia 
assunsero il cognome & Rovado. I l  Libro d'oro ricorda 
i Tonsi de Royado, i Delaidi & Rovado, i Valguglio 
de Rovado. Questo Andrea Frialdi, detto Rovadino, si 
trova inscritto nell'estinto del 1434 nella 6" quadra di 
S. Giovanni « Andreas dictus Rovadinrts D. 

XXXV. - Ad S. Dominicurn (ARAGONESE n. 66): 
tomba di Giampìetro Bornato. 

SEPVLCRVM . SPECTABILIS . ET 
- 

EGREGI . VIRI . DNI . IOHANIS 

PETRI . DE . BORNADO 

M CCCC LI11 



Ed. P. GUERRINI in Rivista Araldica a. XXII (1924) 
p. 340. 

Giampietro nob. Bornati era fratello del cav. Vir- 
gilio Bornati, celebre viaggiatore del secolo XV. Intorno 
alla famiglia cfr. P. GUERRINI La nobile famiglia Bor- 
nati d i  Br-escin nella Rivista Araldica di Roma, a. XXII 
(1924) pp. 281-287 e 337-340. 

XXXVI. - Iuxta pdrtarn qua itur in secundum 
claustrum orientem versus (ARAGONESE n. 67) : tomba 
del coate Bartolomeo Larnberti medìco ( 1  457). 

HOC EQVES ATQVE COMES 

LAMBERTVS MOLE QVIESCIT 

PHYSICVS ET PATRIAE 

BAHTOLOMAEVS HONOS 

ELOQVIO GRAVITATE FIDE 

PROBITATE CATONI 

INGENIO ET PHAMA PROXI 

MVS HIPPOCRATI 

IPSE COMES THOMAS PATRIE 

NON DEGENER ARTIS 

FILIVS HAEC SOLVIT DEBITA 

IPSTA PATRI: F . M .  I . MCCCC . LVII 

C . A . Q . F .  

Ed. P. GUERRINI in Rivista Araldica a. XXII (1924) 
. p. 83. 

I Lamberti di Brescia provenivano da Orzinuovi 
ed esercitarcno l'arte medica e notarile: alcuni, come 
questo Bartolomeo e suo figlio Tomaso, ebbero titolo . I 



p e r s o n a l e  di conte, g l i  a l t r i  f u r o n o  i n s c r i t t i  a l l a  n o b i l t à  
b r e s c i a n a  (1). 

X X X V I I .  - in pavimento ad dexteram chori partem 
(ARAGONESE n. 68): tomba di Leone Diedo podestà di 
Brescia (1 465). 

HIC IACET I N S I G N E  VENE 

TAE PATRICIVS VIZB15 

QVEM GENVIT DVODA- 

STIRPS GENEROSA L E 0  

OBIIT PRAETOH VRBIS 

XIII AVGVSTI h4 . CCCC 

L.XV . 

Ed. P. GUERRINI Le cronache bresciane inedite dei 
secoli XV-XIX, vol. i, p. 232 n o t a  (4): 

I l  Diedo f u  i l  primo P~des tà  veneto che mori in 
B r e s c i a ;  così notava il c r o n i s t a  C o r r a d i n o  P a l a z z i  (l. c.). 

X X X V I I I .  - i n  claustro (ARAGONESE n. 75):  tom- 
ba di -  Taddeo Briggia e faruiglia (1473). 

THADEVS . ABRIGIA . SIBI '. ET 
- 

DONNE . CONSORTI . OPTIME 

NATIS . QVE . SVIS . HVNC . SARCO 

FAGVM, . PgRPETVO . STATVIT 

M . CCCC . LXXIII . 

(l) cfr. P .  G U E ~ R I N I  Il Coqegio Lar/<bertinf dei Bresc* q Pa- 
dova nel17~;chivio veneto-tridentho a. I .  (1922) fasc. 1, pp. 9&lq8, 
e I Lamberti di Brescia nella Rivista Araldica di Roma a. XXII 
(1924) pp. 82-85. 

15. - Commentari Ateneo 



I nob. Briggia appari&ono p e r  la p r h a  volta nel- 
l'estimo malatestiano del 1416 coi due fratelli Gottardo 
e Leonardo abitanti nella I. quadra di S. Faustino. 
Da Gottardo discende la famiglia inscritta alla nobiltà 
e che aveva fondi e case a Calcinato. Taddeo è inscritto 
nell'estimo del 1475 con la moglie « Taddeus de Brig- 
gia et uxor in 4" Ioanrzis >) . 

XXXIX. - Extra ecclesiam (AHAGONESE 11. 77): 
monumento di Tomaso Maggi (1476). 

HVNC . SIBI . DELEGIT . TVMV1,VSl 

TITV1.0 . QVE . NOTAVIT 

THOMAS- QVE MADIA . STIRPS 

VENERANDA . DEDIT 
- - 

BERARDVS . MI1 ES . PATERE . Q0 
PRAESIDE . MVLTAE 

EXVLTANT . VRBES . 1MOL.A 

CORPVS HABET . 

M . CCCC . LXXVI 

Nella 5" riga si deve leggere Berardrts mibs pa- 
ter etiarn quo, perchè il padre di Tomrnaso Maggi, 
fondatore del monumento, era precisamente il nob. 
Berardo Maggi, rniles, inscritto negli Estimi civici del 
1430-1459 in Cittadella vecchia, e che morì podestà 
di Imola. Suoi figli furono Tornmaso e Agostino, 
capostipiti di due rami Maggi estinti nel secolo 
XVII. 



XL.  -, /,L area S. Dominici. (AKAGONESE n. 81) : 
tomba gentilizia d q l i  Ugoni. 

HEV . VIATOII . HVGONIVM 

SARCHOFAGVM . PIAS . DEO . 
PRECES . ROGITAT . V A L E .  

Ed. P. GUEKRINI in Rivista Araldica a. XIX (1921) 
p. 185 n. 1 .  

XLI. - In claustm (ARAGONESE 11. 82) : fomba della 
@miglia Grilg (1 485). 

~ O A N N I S  . PETRI . GRKI 

ET . SC'CESSORVM . SVOf?VM 

SEPVLCHRL'M . I N  . QVO 

PRIMO . IACET . D . IOANNES 

DE . ZVCHIS . EIVS . SOCER 

QVr . OBIIT . D1E 

XII  . w r r  . 1485 . 
I nob. Grilli o Grillo erano già inscritti nell'estimo 

viscotiteo del 1388, in tre rami, cioe: Zilianus qum. Rai- 
naldi de GrìLis in 6" Faustini, Socirtus de Grilis in 
Cignano e Toninus de Grilis de Rossa in Faverzarzo. 
Nei Libro d'oro (fO. 206 e 221) sono inscritte le due 
famiglie provenienti da Giacomino e da Giorgio Grilli, 
che coi fratelli ~ristoforo e Zanone erano già censiti 
in Brescia nel 1430. ~ i o v h n i  Pietro Grilli, figlio di 
Giacominp, fece testamento i l  
a favore dei figii Giacomino, 
Girolamo (cfr. Libro d'oro fO. 

giorno 8 settembre 1481 
Giambattista dottore, e 
221). 



XLII. - 
di Bonifacio 

Iuta ,chorrcrn (ARAGONESE n. 85) : tomba 
Belasi. 

BONIFACIO . BELASIO 

SENATORI0 . E T  

, CONSULARI . VIRO 

IN . REP. . FIDE . IN 

NOCENTIA . ANIMI 

MAGNITUDINE 

SPECTATISS . L .  P .  ET 

' DOMESTICAE . POSTE 

RITATI . QVI . AE 

TATIS . ANNO XLV 

'TEOGONIAE 

M . C C C C .  V I C .  F .  M .  I .  

Bonifacio Belaslo senatorio et consolari vrro i11 repubblica fide inrioceritia 

animi magnitudine spectptissimo, locus positus ct (eius) donzestrcae poster~tati ,  
qui aetatis suae .E l', theagoniae M .  CCCC cigesimo f(uiiebres) rn(anes) i(iitroivit~. 

Una famiglia de Bellagio, quindi denominata Be- 
lasi o Bellasio, era in Brescia fino dal secolo XII; Fe- 
derico de Bellagio era uno dei mille hrnines del co- 
mune del 1192 (ODORICI Stor. Bresc. VIII. 61). Da 
quel secolo a Benedetto de Bellasiis inscritto nell'esti- ' 

mo visconte0 del 1388 nella quadra quinta di S. Gio- 
vanni, aoa si conoscono gli intermedi. Bartolomeo fu 
figlio, forse, di questo Benedetto, e figlio di Bartolo- 
meo fu certamente Gabriele, inscritto con molti altri 
rami, della, nobile famiglia" nel Libro d'oro (f. 172). Re- 
& u~ ricordo topografico dei Belasi, che si estinsero 
nel. $volo XVIII, alla frazione del comuk  di Ca- 
priano del ColIe che si denomina ancora « Fenili 
~ellasi's . 



XLIII. - Ibldem, i u t a  charum (ARAGONESE,~. 86): 
tomba del medico Antonio 5abbiano (1496). 

ANTONIO . GABIANO . MEDICINAE 

SCIENTISS . CUI . DIALEC'I'ICEN 

MOX . PHVSICEN . PATAVII . P.VBL . 
AERE . QUADRIENNIVM . PRO 

FESSO . FAMIGERATO . QVE 

IAM . VENETIIS . EMl'lRICE 

SALUTARI . AVGVSTI . MVSA . NON 

INFERIOR . FATUM . . XXXI 

AETATIS . ANNO . MANVS . 1N 

IECIT . ORB . PAT . FILI0 . PIEN 
, 

TISS . L .  D .  11 , . 
- 

M . Il1 . D 

Giovanni Antonio e Giov. Fraijcesco qm Gio- 
vanni da Gabbiatio furono creati cittadini di Bre- 
scia il 13 settembre 1445 (Lib. Prov.); nell'estimo 
del 1459 si trova inscritto « Albertinus de Manentis 
de Gabbiano formagiarius pro bonis inrztum quae ha- 
bet in civitate, in 5" ioartltts ,, . Questo Albertino è figlio 
di Giov. Francesco e padre del dott. Antonio, e Giov. 
Antonio, ricordato neli'iscrizione ; la famiglia perdette 
il  cognome Manenti per assumere come cognome il 
nome del paese d'origine, Gabbiano, ora Borgo S. 
Giacomo, e fu hscritta nella nobiltà bresciana (Libro 
d'oro f." 175r ). Albertino testò il 30 marzo 1501 ; altri 
suoi figli furono Giacomo e Francesco iurisperitus 
(estimati nel 151 7): figli di Francesco furono Vincenzo 
e Antonio ia~isperitus (estimati nel 1534). 

Questo medico e professore bresciano dell'univer- 



sita di Padova è ignoto al Papadopoli, al Peroni e allo 
Schivardi. 

XLIV. - In aditrt clatlstri (ARAGONESE n. 87): 
tomba del giovinetto Bartolomeo Mercanda (1 496). . 

BARTHOLOMEVM . PRIM 

OtiENITVM . VI'RAQ . 
LINGVA . ORXATVM 

QVEM . CONCIO . QVA 

TER . VIDIT . OITANTEM 

QUE(~?Z)  . MICHI . SENECTAE 

COLVMEN . D V C T O R E ( ~ )  . Q . 
FUNERIS . ME1 . SEMPER . O P  

T A V E R A ( ~ )  . A D  . BVRNIBAL 

NEA . SINV . ME0 . EXPI 

R A N T E : ( ~ )  . GEMENS . FOVI 

ET . PE~REGRE . R A P T V ( ~ )  

MICHAEL. . M A R C A ( ~ ) T U S  

IN . PATRIA . R E V E C . T V ( ~ )  

AERVMNOSVS . PATER 

FILIVM . PIENTISS . AVICTO 

SEPVLCHRO . CONDIDI 

P R I  . NO . 5EPT . M . XD . VI 

VIXIT . ANN . XII . MEN . VI 

Intorno a questo giovinetto precoce e all'inconso: 
labile suo padre cfr. P. GUERRINI Le cronache bresciane 
inedite vol. I .  p. X e PERONI Bibl. Bresc. 11. 275-276. 
Una di queste pubbliche orazioni di Bartolomeo Mer- 
canda è ricordata da E. Caprioli come tenuta nel 1495 



al B. Bernardino da Feltre, celebre predicatore france- 
scario venuto a Brescia in quell'anno : « Huic autern 
Bartholomeus Mercantus, Michaelis mercanti civis nos- 
tri filius, XIII annos natus, supra omnium fidern, diser- 
tam piane habuit orationem ». (Cron. Brix. lib. XII). 11 
Mercaada era nato il  22 febbraio 1484 e morì i1 4 
settembre 1496. 

XLV. - In  area (AKAGONESE, n. 89): tomba di Mnd- 
dalerzn Ugoni T~s ta ,  madre del vescovo Mnttia &orzi. 

MAGDALENAE TESTIAE MATRIS 

BONLFACII VGONII CONIVGIS ET ANGEI 1 

FRATRIS V'I'RIVSQVE IVRIC CONSVLTISS. 

POSTERITATI MONVMENTVM VET\'S 

TATE DESITVM VEL DIRVTVM MATHIAS 

PHAMAE AVGVSTAE EPVS ET FR4TJIES V. P I A  

DILIGENTIA IIESI'I I'VERE - . 
Ed. P. GUERRINI in Rivista h - n l d i c ~  a. XIX (1921) 

p. 1'86 n. 6. 

XLVI. - Ad altare S. Pauli (ARAGONESE n. 106): 
tomba del medico Girolorno Roberti (f- 29 settembre 
l 539). 

SI . RE . VLLA . MORTALIVM . VITA . RE 

DIMI POSSET TV . INPRIMIS HIERONYME 

ROBERTE . PATRIAE . DECVS . MEDICINAE 

LVMEN . PIETATIS . EXEMPLAR . ADHVC 

NOBISCVM . OPTATISSIMVS . VIVERES 

111 KL . OCTOBRIS . M . D . XXXIX . . 



Un'altro medico bresciano ignoto allo Scliivardi. 
Nell'estirno visconte0 del l388 si trovano inscritti 
« Borghsirts et Pecims de mbertis » e d: D. Bertolina 
UXOP Simorzini de Robertis », e molti altri Roberti si 
trovano inscritti nell'estirno malatestiano del 141 6 e nei 
seguenti. La famiglia era inscritta alla nobiltà (Libro 
d'oro fO. 198) abitava i.n Breda Bolda nella prima qua- 
dra di S. Alessandro (Via Alessandro Monti) e posse- 
deva a Virle molti fondi, serviti d'acqua dal Naviglio 
per mezzo della bocca Roberta. Giacomo Roberti es- 
sendo medico era esente da imposte e quindi anche 
dalle denuncie dell'estirno civico. 

XLVI1. - Ad altare S. Pauli (ARAGONESE, n. l 18): 
tomba di Giovanrzq Soraga vedova di Girolarno Roberti 
(t l agosto 1558). 

IOANNA . SORAGA . CONIVNX . MOEST 

ISSIMA . DIV . SUPERSTES . HUNC . CASTIS . FACIBVS 

PERPETVO . AMPLEXATA . ET . MCRIENS . EIDEM . ADIA 

CENS . EADEM . V R N A  . PIE . RECONDI. VOLVIT . CAI.ENDIS 

AVGVSTI . M D LVIIl . 

Nel 1543 presentava la sua polizza d'estimo « In 
prima Alixandri: Politia de mi lohanna Consorte de D. 
M.ro Hieronimo di  Roberti physico et filiola del q. D. 
Francesco Soraga, dela mia contingente parte dela 
heredità paterna, videlicet, in Verolavecchia doy casi- , 
in el Castello.. . piò 35 di terra ecc. >> (Bibl. Queriniana 
Polizze d'estimo). 



XLVIII. - Nello piazza di S. Dontenico, sulla co- 
lonna che portava la statua del B. Corradino Borrzatl 
domenicano. 

DEATVS CORADINUS BORNATVS NOB. BRIX. 

ORDINIS PRAEDICATORVM 

CHRISTI . PRAECO . ANIMARVM . PRAEDO 

QUI FECIT MIRA E T  PERTULIT DIRA 

BONOMIAE CVM PONTIFICE CIVIVM DISCORDIAS 

SVA PRAEDICATIONE COMPOSVI?' 

BRIXIAE GARZIAE FI.VVIVM AQVIS . 

INVNDANTEM SVA BENEDICTIONE COMPESCVIT 

MORTVVS PKOFLIGAVIT MORBOS E T  EIVS OPE 

IMPLORA TA PVTEO MERSVS VIVVS EMERSIT 

VERE COR QVIA MAtiNI ANIMI 

VERE PARVVM QVIA MAGNVS NVMQVAM 

ESSE VOLUIT , 
NAM VT COELI CARDO FIERI POSSET 

INTER CARDINE5 ORRIS TERRAE 

SVB MARTINO V ESSE RENVIT 

NON OBIIT SED ARIIT 

ANN. DOMINI M . CD . XXIX 

AETATIS SVAE XXXXII 

Ed. CHIARAMONTI Memòrie della vita. del B. Se- 
bastiano Maqgi (Brescia 1780) pp. 1 13-1 14 e P. GUER- 
RINI in Rivista Araldica a. XXII (1924) p. 286, dove 
è pure la bibliografia intorno al Bornati. 



XLlX: - Mo~tuntertto sepolcrale del conte Girola- 
mo Pe/~oli di Bologna (+ 10 maggio 1551). 

- HIERONIMO PEPVLO COMITI BONONIENSI SVMMA E T  VIRTVTIS 

E T  GENERIS NOBIl.ITATE, QVI DVX EQVITVM PEDII'ATVMQVE PRVI 

DENTISSIMVS E T  ACERRIMVS CVM FLORENTINIS, CLEMENTE VI- 

PONT. MAX. E T  P!STORIENSIBVS AFFVISSENT, AD VLTIMVM ADMI- 

NISTRANDAE REI M!LITARIS _ERGO. BRIXIAE PRAEF. Ai3 AMPLISSIMO 

SENATV VENETO MAXIMIS LABORIBVS SVBITA V1 MORBI EXTINCTVS 

LVCTVOSVM ACERBVMQVE GRAVEQVE SVIS, PATIIIAE, BONIS OM- 

NIBVS SVI DESIDERIVM REIJQVIT, HAEREDES INCONSOI.ABILES PA- 

TRI OPTIMO PP.-VIXIT ANNIS I.VII M. 111, D. V, OBIIT 111 IDVS. 

QVINTILIS MDLI - 

I l  bolognese P. Giovanni Michele Piò ricorda la 
tomba del suo illustre concittadino nel libro Nobile e t  
generosa progenie del p. S. Domenico in Italia t. 11. 
f.' 292: 

Era sepolto in essa (chiesa) sopra la porta della 
Sacrestia, Hiei-onimo Pepoli Bolognese, Conte e Capi- 
tano valoroso e prudente, in un'arca di legno sospe- 
sa in alto, coperta con un gran pezzo di velluto nero, 
ma havendo il  glorioso S. Carlo Borromeo fatto riporre 

- al basso tutte quelle ossa e corpi che superavano l'al- 
tezza del SS. Sacramento, fu riposto tant'uomo in luogo 
a lui condecente, e furono fatti del nero velluto pa- 
rarnenti per la Sacrestia e tramutato il  suo epit&hio 
dal primo luogo, che hora si vede nel muro della Chiesa 
nuova all'entrata dentro alla porta. maggiore, alla si- 

* nistra, e dice così.. . >> Ms. E. I. 11 della Queriniana. 



L. - Ricordo del p. Pio Francesco Lucca poeta estern- 
poraneo, c o m w a t a  in una scheda di ,nons. Fè dd' Ostiani 
che dice già in S. Dornenico, ora al nuovo Lazzaretto B . 

H VC 

VNIVEKSA IRRVENTE CIVITATE 

AD 

R. A. P. L. 
- 

F. PIVM . FRANCVM . LVCCAM 

CVILIBET . OBIATAE . QVAESTIONI 

IMPlZOVVISO . MIRO . CARMINE . MIRE 

SA I ISFACIENTEM 

FRACTA TABVLA RESTITVTA 

M . DCC . XLI 

Del p. Pio Francesco Lucca dei Domenicani, ce- 
lebre oratore sacro e poeta estemporaneo, sappiamo 
che appartenne al17Arcadia coi nome di Rosaum Argo- 
lideo, e che nel 1757 predicando a Salò vi ebbe re- 
lazioni letterarie con Diamante Medaglia Faini. Un 
sonetto di lui Questo serto d'alloro si trova a p. 59 
dei Versi e prose di Diamante Medaglia Faini (Salò, 
B. Righetti, 1774). 

LI. - Frammento di una pietra tornbale della chiesa 
d i  S. Dornenico, usato come materiale di  pn vimentazione 
nel chiosiro secondo dell' Ospedale ; da me copiata. . 

[~U]MVLVM . HOC 

[~SITAVRAVIT 
[ T ]HEODORVS 

[ ?]DINVS . CIBI 

[et S]VCCESSORIBVS 

[ U]NNO . DNI 

1679 . 



L1 1. - Lapide murata nal I chiostro dell' Ospedale 
civile, da me copiata. 

M . DCC . XXIV 

CELLAM . HANC 

LECTOR . CONVENTVS . INCOLEBAT 

A . M . DC . LXXI 

BENEDICTVS XIII P. O. M. 

ORD. PRAED. 

Fra Vincenzo Maria Orsitii dei Duchi di Gravina, 
nato nel 1649 e fattosi domenicano a Venezia nel 1668, 
« sacris initiatus, Brixiae philosophiam docuit, ibi An- 
tonium Cardinalem Barberinum Ordinis Praedicatorum 
protectorern defunctum funebri Oratione, quae typis 
mandata fuit, diserte laudavit et apologeticam episto- 
lam pro regulari habitu a Regolaribus episcopis defe- 
rendo in loséphum Ciantes ex ordine Praedicatorum 
Marsorum episcopurn, quì adversam sententiam tue- 
batur, edidit u (1). Questa permanenza dell'orsini a Bre- 
scia rrell'anno 1671 si ricordarono i Predicatori di S. 
Dornenico nel 1723, quando egli fu assunto al soglio 
di S. Pietro col nome di Benedetto Xlll, e sulla 'porta 
della cella da lui abitata posero questa memoria. Be- 
nedetto XHI ebbe una predilezione speciale per Brescia 
donandogli nel 1727 come vescovo l'arcivescovo di 
Corfu Angelo Maria Quirino, e promovendolo nello 
stesso anno al Cardinalato di S. R. C.  

( 1 )  A. BORGIA Beneàicti XIIi  romani pontificis ex ordine 
Praedicaforum vita (Roma 1741) p. 4. 



LI11. - Nell'afrio della sede dei Bagni mbblìcì. 

GLI AMMINISTRATORI DELL'OSPITALE . 

NEL 1884 
DEMOLITA A STVDIO DI PVBBLICA SALVTE 

L'INSIGNE CHIESA DI S. DOMENICO 

E COSTRVTTI QVESTI BAGNI SVI.L'AREA DI ESSA 

VOGLIONO RICORDATI 1 NOMI DI NOVE CITTADINI 

CHE NEL 1511 
' SVLLA PIETRA SACRATA DI VNO DI QVELLI ALTARI 

GIVRARON METTERSI A OGNI SBARAGLIO 

PER SOTTRARRE LA PATRIA ALLA TIRANNIDE STRANIERA 

GIACOMO FILIPPO ROSA - GIANFRANCESCO ROSONE 

VALERIO PAITONE ' -  LVICÌI VALGVI.10 - GALAZZO FENAROLO 

ANNIBALE LANA - ANGELO GANDINO - GABRKLLO LANTANA 

GIANGIACOMO MARTINENGO 

' Ed. P. GUERRINI nel periodico Il XII centenario 
di S.-Domenico a. 1 (1921) fase. X, pag. 228. 

Per la storia della congiura bresciana cfr. ODO- 
RICI Stor. Itresc. IX, 65-83 e le fonti ivi accennate. 



I NOSTRI LUTTI - 

Prof. SANDRI 

Da qualche anno i l  Prof. Sandri si vedeva di ra- 
do; lo si incontrava qiialclie volta affrettatamente per le 
vie di Brescia avendo trasportato i suoi penati a Ve- 
rolanuova, dopo il collocameiito a riposo da Direttore 
del locale Istituto Magistrale Femminile. Con noi si fer- 
mava sempre con preferenza per chiederci della vita ac- 
cademica, per la quale aveva tutta la sollecitudine e 
tutta la simpatia, e nelle premurose inchieste circa 
la nostra salute effondeva t~tta~l'espressione dell'animo 
mite ed affettuoso, tutta la cordialità di un tempe- 
ramento leale e tenace nelle amicizie. Poveretto.! chi 
avrebbe creduto che egli dovesse precederci nel cam- 
mino dell'eternità? 

I l  prof. Luigi Sandri, valentissimo nelle scienze e- 
satte, ne accompagnò l'insegnamento, che aveva 
per lunghi anni esercitato nelle scuole medie, con 
sentimento squisito dell'arte, mentre, assunto alla 
testa della nostra Scuola Normale, senza deroga- 



re alle più rigide esigenze della ciisciplinz, pareva più 
padre che maestro delle sue allieve, e accoglieva i 
parenti di queste con tutta la deferenza e col tratto 
cortese del gentiluomo. Noi che mandammo ad edu- 
care in qnell'lstituto due figliuole, ne possiamo par- 
lare con cognizione di causa. E' noto come a Lui 
accadesse di reggere quello stabilimento in momenti 
assai difficili, con un numero ingombrante di alunne, 
con locali troppo disadatti, e riel primo periodo turbi- 
noso ed emozionante della guerra. Eppure Egli vinse 
l'ardua prova, e n'ebbe lode dalle superiori autorità 
scolastiche. Egli fece parte per parecchi anni del 
soppresso Consiglio Provinciale Scolastico, e vi porto, 
principalmente nell'ora, in cui più fervevano le d,su- 
nioni sulla riforma Credaro, i! contributo di un pen- 

e 
siero equilibrato e sereno, di un consiglio pratico e 
decisivo. 

Nè pago ancora di così svariate fatiche, coltivò 
pure gli studi letterari; ed a noi è capitato di leggere 
alcuni swoi scritti inspirati a concetti elevatissirni e 
dettati da un gusto squisitamente geniale, e sopra- 
tutto appoggiati ad una dizione perfetta, ad una 
dialettica persuasiva da parere testi di lingua, indi- 
pendentemente dalle auree sentenze che contenevano 
e dalle cause buone che patrocinavano. 

Perspicue virtù, che si protrassero, crebbero ed 
assodarono col proseguire degli anni, testimonianze 
luminose di opere egregie, nell'adempimento degli uf- 
fici suoi nella scuola, nella famiglia. Sì specialmente 
nella famiglia, ove versò tutto i l  tesoro del suo spiri- 
to buono; i l  culto dei domestici affetti fu per lui una 



religione. Crebbe gentile figliolanza, e la educò con 
saggio consiglio, con dignità di esempio e con la leg- 
ge del cuore. Onorando spettacolo. 

Signori, questi tributi alla virtù sul sepolcro a 
più grave mestizia si accompagnarlo, quatido fra gli 
astanti lo sguardo cerca invano sembianze cht por- 
tiamo scolpite riell'animo e non rivedremo più sulla 
terra. Troppi collaboratori, lamentò già un mio illu- 
stre predecessore, quì mancano, perchè i l  Sodalizi o 
non senta le gravi sue perdite. Ma quegli, a cui 

ora il nostro pensiero si innalza, era a sperare che 
meno ratto si spiccasse dal nostro drappello, e non 
cessasse così di esserci guida di studi, di opere, di 
cittadine 'virtù! Se più non ci e consentito di rivederlo 
e di sentirlo quaggiù, ci sorregga e ci incoraggi lo 
spirito suo immortale, saIito nella profonda e chiara 
sussistenza dell'alto lume, che lo fa estatico e beato 
nel contemplare, con la vista che sempre più s'av- 
valora nelle eccelse sfere, 

La gloria di Colui che tutto move. 

Dott. Cav. GIROLAMO TEMPINI 
. . < 1 

I giornali cittadini ci portarono giorni sono il triste 
annunzio della morte del collega dott. cav. Girolamo 
iernpiki di Bienno. Ci giunse affatto inatteso ed inqie- 
me tardivo da non lasciarci i l  tempo di provvedere per 
una- rappresentanza ai funerali. Quindi non sara tptta 

2 .  

colpa nostra, se questo tributo doveroso di memore ricq- 
1 .  



noscenza al buono ed attivo collega riuscirà in. qualche 
parte manchevole, paghi se soltanto coll' aiuto degli 
atti accademici, di un periodico cittadino, delle rimem- 
branze che di lui sopravvivono i i i  dovizia, riusciremo 
a rilevare le molte benernerenze che egli si è acqui- 
stato fra noi nelle consuetudini geniali dello studio e . 

del lavoro, con l'opera illuminata dell' intelletto e del . 

cuore. 
Del dott. cav. Girolamo Tempini, delle sue squi- 

site virtù, dell'uomo che seppe armonizzare nella sua 
ammirazione e nel suo culto i l  soprannaturale colla 
scienza, la pietà religiosa coli' umano sentimento di 
fratellanza e di amore, disse con affettuose parole un 
giornale cittadino, che rievocando eloquentemente le 
sue doti perspicue aggiunse che egli avrebbe potutr, 
varcare i modesti confini della vaile natia, e correre il 
pallio m e  più facili e più lusinghieri allori l'iiigegno 
acuto e lo Studio intenso gli promettevano. No, Egli 
preferì l'orbita minore che gli circoscrissero le sue ten- 
denze e i suoi affetti, per esercitare la sua professione 
di sanitario come un sacerdozio, non per crescere fama 
ed onore al suo nome, ma per sollevare l'umanità sof- 
ferente. 

Quale nobile esempio in  questi tempi, in cui nep- 
pure la scienza sa sfuggire alta più sfacciata reclame! 
Perche nella sua esile figura, piena di dignità e di 
compostezza non senza una velatura di timidezza, che 
gli accresceva intorno le generali simpatie, vibrava uno 
spirito aperto alle più alte idealità, pronto all'intuizio- 
ne, acuto nelle ricerche scientifiche e morali attraverso, 
ai misteri della natura. 

16 - Comnientari Atcneo. 



Ail'ultimo inomento ci giuiise in soccorso urla 
lettera'della famiglia, recandoci dati biografici e ono- 
rifici. E da essa abbiamo appreso che i l  dott. Tenipi- 
ni era nato a Capo di Ponte il  29 giugiio 1847, si 
laureò in medicina e chirurgia all'università di Pavia 
il  24 luglio 1871, assumeva nel dicembre dello stesso . 

a m o  la condotta medica di Bieiino e di Prestine, che 
tenne, con una breve interruzione, per oltre 50 anni. 

I l  primo cenno delle fatiche onorate del dott. 
Tempini presso questo Ateneo, venne offerto dalla me- 
moria << La Ginnastica del respiro » dettata a modo 
di conferenza popolare, e quì letta nell'adunanza del 
13 giugno l880 

Il  bisogno urgente di rendere sani e robusti i 
polmoni è di una evidenza terribile oggi, in cui con 
inevitabile progresso aumentano le vittime dei mali 
cronici di petto, ond'è che il nostro trattò da p r  suo 
la tesi sotto jl duplice aspetto di ginnastica volontaria 
e ginnastica inavvertita e spontanea, e così esaurien- 
temente, da suscitare i l  plauso degli astaiiti ed in 
particolare l'elogio del dott. Faustino Gamba, altro 
nostro compianto collega e valente sanitario, il quale 
approvando le osservazioni sui pericoli del ballo, fece 
voti che bene si accerti con ricerche statistiche la ef- 
ficacia dell'aria in altura e nelle stazioni climatiche. 

La sapiente dissertazione valse al dott. Tempini 
l'entrata, nel nostro sodalizio, del quale potè dirsi tra 
i soci più anziani, essendo stato ammesso il 6 marzo 
1887. Tuttavia se la distanza della città, allora non 
raccorciata, come più tardi, dalla vaporiera, le abitudini 
casalinghe e la costante preoccupazione dei suoi amma- 



lati gli rendevano difficili e rare le venute a Brescia, 
egli trovò modo di rendersi altrimeirti utile al patrio 
Ateneo, con l'aver accettato di far parte della Commis- 
sione per l'aggiudicazione dei premi al merito filantro- 
pico. E non solo accettò l'incarico, secondo il  vezzo 
non di rado invalso in chi ambisce le cariche per poi 
trascurarle, ma lavorò assiduamente, salvo i brevi pe- 
riodi di contumacia statutaria, fino all'ultimo assolvendo 
con amore, intelligenza e precisione l'incarico di riferire 
sugli atti d'altruismo compiuti nella sua Valcamonica. 
E continuò in tale mandato fino all'ultirno suo giorno. 

Girolamo Tempini fu nel 1881 nominato anche 
membro dell' accademia Medico-Filosofica S. Tom- 
maso d'Aquino di Roma; e nel 1885 membro effettivo 
della Reale Società ~taliàna d'Igiene, che ha sede cen- 
trale in Milano. 

Le sue pubblicazioni, oltre la menzionata, risul- 
tano dal seguente elenco : 

l) Un caso sporadico e fulminante di nieningite 
cerebro-spinale epidemica, 1872. 

2) Sulla utilità del salasso nella cura della pneu- 
monite, 1874. 

3) Conferenza di igiene popolare, 1879-1888. 
4) Un caso singolarissimo di guarigione di una 

cisti dell'ovario, 1885. 
5) Sul colera e sul modo di preuenirlo, 1884. 
6) L'acqua minerale ed i l  clima di Salice di Pre- 

stine, 1892. 
7) Sulla epidemia del vaiolo nel comune di Bien- 

no, 1873. 
Tale fu l'uomo che la Valcamonica ora piange, 



tale i l  collega che noi abbiamo perduto dopo una lun- 
ga consuetudine di lavoro comune, per quanto com- 
piuto senza conoscerci di vista, ma solo con la fre- 
quenza epistolare. Tale fu i l  cittadino che curifortavasi 
vivendo nell'amore dei suoi e nei culto dei più puri 
ideali, superiore ai partiti politici e alle gare personali. 

Quantunque fermo nei suoi principii, era tolle- 
rante delle altrui opinioni, non per debolezza, ma 
perchè possedeva la scienza del berle, perchè in- 
travvedeva le armonie prestabilite svolgentisi fra le 
discordanze apparenti, perchè comprendeva l'ufficio 
storico necessario della varietà degli elemeiiti so- 
ciali; perciò chi, come noi, non ebbe occasioiie di 
riscontrariie da vicino i tesori dell'anirno, ne era inna 
morato per la dolcezza del ca;attere che traspariva dai 
suoi scritti, per la incomparabile severità del costume, 
attestata in più riprese dai suoi valligiani. 

Al dott. Girolamo Tempini giunse, tardivo ricoiio- 
scimento dei suoi meriti, la minore onorificenza dello 
Stato che si suole consentire in maggiori proporzioni 
(ironia dei caso) agli esperti nel far quattrini; ma I'in- 
segnamento evangelico pii1 caro, che emana da lui, 
é pari nel pensiero e nella forma a quello che si legge 
sculto sull'altare della cappelletta della contessa Pao- 
lina Tosio in questa sede accademica: 

Diliges Deum tuum 
Diliges proximum tuum 
In his diiobus mandatis universa lex. 



Barone CARLO MONTI 

La falange dei Soci corrispondenti è stata colpita 
nella persona di un nostro illustre concittadino. (I baro- 
ne Carlo Monti, cavaliere di Oran Croce e Direttore 
generale del Fondo per i l  ciilto, rese l'anima a Dio 
nel marzo ultimo; onde, sebbene non me ue faccia 
obbligo. i l  regolamento, credo che la corninemorazione 
di un bresciatio entri sempre nei compiti doverosi del 
Segretario dell'Accademia, e per di più di un collega 
affezionato. Il barone Carlo Monti, di cospicua famiglia 
patrizia, era figlio di quel]' Alessandro, che nel 1849 
aveva d o v ~ ~ t o  riparare a Genova per sfuggire al rancore 
degli Austriaci, i quali non sapevano perdonargli i 
suoi atteggiamenti patriottici. Egli fu gran parte nella 
rivoluzione e iiella guerra d'indipendenaa dell'ungheria, 
per la quale avea con onore guidato una  legione di 
italiani, e fu insignito dal Kossut dell'ordine al merito 
'militare; impresa gloriosa, autorevolmente descritta pres- 
so questo Ateneo nel 1885 dal compianto conte Fran- 
cesco Bettoni Cazzago. 

Io, per il non lieto privilegio dell'età, conobbi molto 
da vicino i l  barone Carlo Monti nella sua prima gio- 
ventù, quando, finiti appena gli studi, stava per muo- 
vere i primi {iassi i t i  quella carriera che doveva por- 
tarlo così in  alto e produrre frutti utili e copiosi. Lo 
incontrai nello studio dell'avv. Zanardelli, mentre io 
attendevo alla pratica della professione forense; .e lo ri- 
vidi più volte quaiido continuai per un decennio nella 
collaborazione legale presso quel giurecoiisulto insigne, 
mentre il  barone Carlo Monti era reiteratametite chiama- 



to come Segretario di Gabinetto dello statista bresciano, 
assunto nei consigli della Corona. Ricordo fin d'allora 
le prove squisite offertemi della più verace amicizia, la 
cortesia dei modi, la finezza con cui sapeva dirimere 
le inevitabili difficoltà del suo delicatissimo ufficio, la 
pratica e la sagacia con le quali preparava la corri- 
spondenza e le udienze del Ministro, che dinotavano 
fin d'allora la perizia, con cui prometteva di continuare 
la fortunata opera sua, particolarmente abile nelle non 
facili relazioni della Chiesa con lo Stato italiano, della 
quale opera la stampa, anche estera, glie ne fece un 
titolo d'onore. 

Compiuta la sua missione egregiamente nei dica- 
steri retti dall'on. Zanardelli, passò diligente e dotto 
funzionario al Ministero di Grazia e Giustizia, ove die- 
de opera di razionale riorganizzazione dei servizi fin- 
chè giunse al grado supremo che dovea acquistargli 
tanti titoli di benemerenza. 

Su questo punto - ripeto - si diffusero, ed è 
naturale, i giornali nei loro affettuosi necrologi, accen- 
nando specialmente ad una antica intimità fra i l  Car- 
dinale Della Chiesa, poi Papa Benedetto XV, e i l  barone 

- .  
Carlo Monti, perchè occorra che io mi dilunghi su 
meriti così generalmente riconosciuti, mentre il mode- 
sto compito mio dovrebbe limitarsi all'opera dello 
studioso, e fors'anche del collaboratore prezioso della 
amministrazione degli enti 'locali. 

Autoie di importanti pubblicazioni di indole giu- 
ridica ed amministrativa, si occupò con amore e zelo 
indefesso del restauro di Chiese, che formano il patri- 
monio religioso storico ed artistico della Nazione: men- 



tre il suo nome fu anche segiiacolo in vessillo di 
battaglie di partiti per la conquista dei seggi nei Con- 
sigli dei Comuni e délla Provincia, ai quali tuttavia 
non avrebbe potuto prendere gran parte per essere 
trattenuto a Roma dai gravi impegni accennati. - Erano 
però tutti titoli più che sufficenti per venire chiamato 
fra i corrispondenti di questa Accademia, la quale fu 
sempre sacro Palladio dei benemeriti della Patria e 
degli studi, pfedilesse i più chiari cittadini, del cui 
nome usa fregiarsi i l  suo albo glorioso. 

Ond'è che il  barone Carlo Monti, eletto ad unani- 
mità di suffragi nel dicembre del 1920, fu socio de- 
gnissimo al pari del suo illustre avo, il  barone Girolamo .. 
Monti, che più volte tenne con unanime plauso la pre- 
sidenza del nostro Sodalizio. 
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. . . . .  SOCIETA ECONOMICA - Atti 
SOCIETA FII OLOGICA FRIULIANA - RIVISTA 

- Opuscoli . . . . . . . . .  
SOCIETA GEOGRAFICA ITALIANA - Bollet- 

. . . . . . . . . . .  tino 
SOCIETA 1 TALIANA DI ANTROPOLOGIA - 

Archivio per l'Antropologia . . 
SOCIETA* ITALIANA DI SCIENZE NATURALI - 

Atti . Memoria . . . . . . .  

Napoli 
Trieste 

Portici 

Mexico 
Napoli 
Brescia 
Fi:eaze 
Roma 
Chiavari 

Uditie 

Firenze 

Bueiios Aires 



W 

SO( I E 1  À IS I ItIANA DI ARCHEOLOC~IA E S TO- 

R I A  PATRIA - Atti e Memorie . . 
*  soci^ rA LIGURE DI STORIA PAI-RIA - Atti 
* s0C.i~ I A L~GLJSTICA DI SCIENZE NATURALI 

. . . . . .  . E GEOGRAFICHE Atti 
S O C I E ~ ~  MESSINESE DI STOIIIA I ' A ~ R I \  - 

Archivio Storico . . . . . . .  
* SOCIE I A METEOIIOI OGICA ITALIANA - RoI- 

. . . . . . . . . .  lettino 
SOCIETA DEI NAI URAZ ISTI - Bollettino 

* Socr~ r À  NAZIONALE PER LA STORIA DEL RI- 
SORCrlMENTO - Rassegna storica del 

. . . . .  Risorgiiiiento - Varie 
SOCIETA PAVESE DI STORIA PATRIA - 

Bollettino storico pavese . .  
SOCIE TA PIEMONTESE D1 ARCHEOLOGIA E 

BELLE ARTI--  Atti - Bollettino , . a 

* ,SOCIETÀ PISTOIESE DI STORIA PA I R I A  - 
. . . . . . . . .  Bollettino 

* SOCIEI A DI STORIA DELLA PROVINCIA , D I  

Ai ESSANDRIA - Rivista di Storia, Arte 

Parenzo 
Genova 

Genoya 

Messina 

Toriiio 
Napoli 

Torino 

Pavi a 

Torino 

Pistoia 

. . . . . . . . .  ecc. Casale Moriferrato 
SOCIETA R. DI NAPOLI - Accademia del- 

le Scienze morali e politiche (Atti 
e Rendicoiiti) - Accademia di Scieri- 
ze fisiche e matematiche (Atti e 
Rendiconti) - Accademia di Archeo- 
logia Lettere e Belle Arti (Menio- 

. . . . . .  rie e Rendiconti) Napoli 
SOCIETA SAVONESE DI STORIA PATRIA - 

. . . . . . . . . . .  Atti Savona 
SOCIETÀ SICILIANA PER LA STORIA PATRIA 

- Archivio Storico Siciliano . . Palermo 



* SOCIE I 4 SISMOLOGICA I T A L I A N ~  - Bollet- 
. . . . . . . . . . .  tino 

* SOCIET~ i ) [  SrORIA PATRIA PEI< 1.A SICI- 
LIA ORIENTALE - Archivio . . .  

* S O C I E T ~  STORICA PER L A  PROVLNCIA Di 

. . . . . .  Conlo- Periodico 
* SOCIETA SIORICA LOMBARDA - Archivio 
* SOCIEIA STORICA DELLA VALDELSA - Mi- 

. . . . . . .  scellanea storica 
* s 0 ~ l h ~ 4  DI STUDI  GEOGR~FK[  E C ' ~ L O -  

N I ~ L I  - Rivista Geografica Itaiiaiia 
$ 0 ~ 1 ~  I A  P E R  GI l STUDI I'RENTINI - Studi 

. . . . . . . . . .  Trentini 
SOCIETE (R) DE BOTANIQUE - Bulletiii 
SOCIETÉ ( R )  MALACOLOGIQUE - A~inales 
STATE GEOLOGICAL SURVEY - Bolletin . 
STAZIONE CHIMICO AGRARIA SPERIMENTALE 

. . . . . . . . . .  - Annali 
UFPICO GEOLOGILO ~ ' 1 1 ~ 1  1A - Bollettino 

. . . . . . . . . .  - Vzrie 
UNIVERSI I A DI PISA - Armali delle Uni- 

versità Toccane . . . . . . .  

Modena 

Catania 

Corno 
Milano 

Castelfi orent. 

Firenze 

Ti-ento 
Bruxelles 
Bruxelles 
Urbaiia 

Ronia 

Roma 

Pisa 
UNIVERSITE D'AIX MARSEILLE - Aiiiiales 

de la Faciilt5 de Droit - Adnales 
. . .  de la Faculté des Lettres Aix-Marseille 

UNIVERSITE DE RENNES - Travaux juri- 
. . . .  diques et écono~niques Rennes 

UNIVE~W I.ET (FRIDERIKS) - Beretuingai-et Kristiania 
UNIVERSI I-Y OF MONTANA - Bulletin . . Missouia Mont. 

* UNIVERSITY OF ILLINOIS - Agricuiturai 
. Experiment Station (Bulletin - Cir- 

. . . . . . . . . .  cular) Urbana 
VEREINS VON ALTERTUMSFREUNDEN - Bon- 

. . . . . . . .  ner farhbucher Bonn . 

WILSON ( H. W.) COMPANY - Bulletin New York 



ELENCO 
del Ilbri ed opuscoli ricevuti in dono dall'Atenco 

durante il 1924 
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AMOROSO PIETRO - Per la soleiine inaugurazione del- 
la bandiera del battaglione Sanitario Militare G. Cia- 
ribaldi. Discorso pronunziato nel R. Teatro Mercadante 
i l  24 giugnò 1923. - Edizione pubblicata a cura del 
Battaglione Sanitario Militare G. Garibaldi - Napoli. 
Tip. C Americana ... A. Schiavone a jn 8., pag, 15. 

BALDONI ALFREDO - Rendiconto del Laboratorio Me- 
dico-micrografico della città di Brescia e conso;ziale 
della Provincia dal 1912 af 1921. Estratto da &a città 
di Brescia a Bollettino meilsile municipale di Croriaca 
Amministrativa e di Statistica, - Anno LI. N. 7-12 
luglio-Dicembre 1922, Brescia Unione Tipo-litografica 
Bresciam, 1922, iin 4, pag. 15. 

.BALDONI ALFRFDO - La potabi3izzaLiolie delle acque 
col cloruro di calce con par t idare  rigerirda al tratta- 



mento delle acque condotte dai 
stratto da L' Igiene Moderna N. 
bre 1923 - In 8., pag. 24. 

comune di Brescia. E- 
8 e 9 Agosto-Settem- 

BIANCHI ELISA - Una letterata bresciana del settecen, 
to - Giulia Baitelli - Pavia, Scuola Tipografica Vesco- 
vile Artigianelli, 1924, in 8., pag. 36. 

BOFFITO GIUSEPPE - Dante niisuratore dei mond . 
Firenze, Leo S. Olschki, 1924, in 8., pag. 8, a 2 co- 
lonne. 

BOFFITO GIUSEPPE - ~Chronicon Meteorologicum~ 
dalla fondazione di Roma. Firenze, Leo S. Olschki, in 
8., pag. 10. (Estratto da a La Bibliofilia a diretta da 
Leo S. Olschki, Firenze, A. XXV, disp. loa. Ila. e segg.) 

BOFFITO GIUSEPPE - Cecco d'Ascoli aeronauta. (Pub- 
blicazioni dell' Osservatorio del Collegio alla Quercie. 
(Firenze) Serie in 4., N. 29. Firenze, Leo S. Olschki 
ed., 1923, in 4., pag. 6. 

BONELLI GIUSUPPE - L'Archivio di Stato in Brescia. 
- Notizia e inventario a cura del D. Giuseppe Bo- 
nelli, Pavia, Scuola Tipografica Artigianelli, 1924, in 
4,, pag; 145 con due tavole fotografiche. 

BONELLI GIUSEPPE - Per i l  censimento dei caduti - 
Brescia, Tipografia editrice niorcelliana, 1924, in 24., 
pag. 40 - con invio autografo dell9Autore. 

CACCIAMALI G. B. - La tectonica delle dinaridi lom- 
barde - In 8., pag. 707 a 717. con illustrazione - e 
omaggio autografo dell'autore. Estratto dal XIIE 
Congrès Gèologique u. 



CACCIAMALI G. B. - Sui fenoiiieiii dovuti alla it~stabi- 
l i  tà degli strati superficiali. Eseiiipio dato dalla collina - 

di Caste~ie~iolo.  Estratto dai K Holletti!io della società 
Geologicx Italiana. Vol. XLIII, fascicolo I., 1924. - 
Roma, Iiidustria Ti pografica Roiiiaiia. 1924, i l i  S., pag. 
41 a 46 con omaggio autografo tiell'aiitoi-e. 

COSTITUZIONE (La) del Regiio del Moiiteiiegro. Pi-i- 
iiia traduzioiie i i i  italiano del Prof. Dott. Pieti-o Aiiio- 
roso. Edizioiie pubblicata a cura clell'Accadeiiiia Iiites- 
tiazionale di Lettere e di Scienze di Napoli. Napoli, 
Edmi-do Cliiur-aszi editore, 1923, i i i  8., pag. 40 coli 
ritratto del traduttore. 

CAVAZZOCCA MAZZANTI VITTORIO U ~ I  teatro ve- 
ronese rtriterioi-e al Filai-iiioiiico. - Estratto dagli Atti 
tlell'Accadeiiiia d'agricoltura, scieiize e lettere di Ve. 
roiia. Serie V. Vol, I. Ari110 1924. Verona, La Tipo- 
grafia Vei-oiiese, 1924, iii  g., pag. 15. , 

COLLEGIO (Il) alle Quercie ;) ai suo3 iiiorti di guerra. 
XVII Dicembre MCMXXII. Estratto dal volunie: Il Col- 
legio alle Querce di Fireiize iiell'aii~io 55 della Fon- 
dazione: notizie raccolte e ordinate dal P. Giuseppe 
Boffito. Fireiize, Tipografia Giuiitina, 1922, in 4. ; 
pag. 29, VII. 

CONFERENZA (IV) iiiteriiazioiiale di Pedologia. Estratto 
dalla K Rivista agricola Romana » N. 5-6 iiiaggio giu- 
gno 1924. Roma Tipografia « Le Massime 3 Giuseppe 
Fabri, 1924, in 8. pag. 7. 

COPELLO GIOVANNI MARIO. - Discorso letto nella 
pubblica adunanza del 3 luglio 1924 in occasione 
della solenne distribuzione dei premi ai concorrenti 

17  - Commentari Ateneo. 



dell'aniiua Esposizioiie circolidariale per I'incoraggia- 
me~ito delle arti e delle industrie. Chiavari, Tipogra- 
fia Esposito, 1924 i11 8., pag. 12. 

D' OSSAT (GIOACCHINO DE-ANGELIS). - Discorso 

inaugurale della IV. conferenza interliazionale di pe- 
dologia alla presenza di S. M. i l  RE -- 12 Maggio 
1925. Perugia Unione Tipografica Cooperativa, 1924 
in S., pag. 4. 

EURIPIDE .- Tragedie scelte -. Traduzione in prosa, 
didascalie e note di Piero Amoroso. Voluine primo. 
Milano, Antoriio Vallardi editore, in 16., pagg. 348. 

FENAROLI LUIGI - I1 comune n~ontano di Pisogne, i l  

suo presente e i l  suo avvenire - (Saggio inoiiografico 
con speciele riguardo all'alpicoltura). (Da « Le stazioni 
Sperimentali agrarie italiaiic » - Vol. LVI, 1923). Mo- 
dena, Società Tipografica Modenese, 1923, in 8., pag. 
351 a 377, con invio autografo dell'autore. 

FENAROLI LUIGI - Note botaniche 
sogiie - Estratto degli Atti della 
scienze naturali. Vol. LXII (1923). 
fratelli Fumi, 1923, in 8., pag. 201 
autografo dell'au tore. 

sul comune di Pi- 
Società Italiana di 
Pavia, Tipografia ... 
a 210 - coli invio 

FERRI FERRUCCIO - Un accademico delle scienze di 
Bologna e i l  poeta Basinio Parmense. Città di Castello, 
Soc. Tip. « Leoiiardo da Vinci s, 1924, in S., pag, 47. 

GENEALOGIA DELLA NOBILE FAMIGLIA DEI CONTI 
PANCIERA DI ZOPPOLA - Nozze Panciera di Zop- 
pola-Baldo di Vinadio, 24 Aprile 1924. - Udine Tip. 
G. Percotto & Figlio, 1924, in 4., con illustrazioni e 
Tavole I-V. 



FILIPPINI ENRICO - Dove e in quale anno nacque B. 
Dotti. Napoli, Tipografia degli Ai-tigianelli, 1924, in . 
8., pag. 36. Estr. dalla Rass. crit. d. letter. ital., XXIX. 
1924, pp. 153 e segg. 

GHIGNONI P. ALESSANDRO - Un trittico barnabitico 
- Profili di tre Padri - L. Cacciari, R. Martini, T. 
Bertelli - Fireiize, Tipografia tiiuntiiia, 'in 8. pag. 18. 

GUERRINI PAOLO - il testameiito di Gentile da Leo- 
riessa. Venezia a spese della R. Deputazione, 1923, in 

. B., pag. 155-164. (Estratto dell'archivio Veneto-Triden- 
tiiio. Vol. 1V 1923). 

GUERRINI PAOLO - I Conti di Martinengo e i l  Feudo 
di Urago d'Oglio. - Nozze Panciera di Zappola-Balho 
di Vi iiadio. Torino, 24 aprile 1924. Pavia, Scuola Tip, 
Vesc. Artigiaiielli, 1924 in 8.' pag. 4h e Tav. I-VII. 

GUSSALLI L ~ G I  - Si p ~ i ò  già tentare ui; viaggio dalla 
Terra alla Luna? - Relazione di esperienze eseguite 
coi propulsori a doppia reazione. - Altre esperienze: 
Nuovo processo per la stereoscopia diretta - bombe 
da fucile - l'automobile ippico nello sport. 17 illii- 
strazioni. Milaiio, Società Editrice libraria, 1923, in 8, 
pag. 100. 

MAGRI FRANCESCO - La crisi industriale e i l  controllo 
operaio. Milano, Società Editrice « Unitas a,  1922, in 
8., pag. VIII, 327. 

MELZI D'ERIL CAMILLO - Diagramma del terren~oto 
, del Giappone dell'l e 2 settembre 1923 registrato dal- 

l'Osservatorio delle ~ u e r i i e  a Firenze. Estratto dal 
periodico « L'Universo B A m o  IV, Num. 9"(settembre 
1923) - In 8., pag: 3 con l tayoia. 



MELZI D'ERIL C. e G. BOFFITO - Il P. Barliabita Ti- 
inoteo Bertelli di Bologiia (1826 - 1905) priiiio iiicla- 
gatore e propagatore della sistiiica e iiiicrosisiiiica - 
Notizia bio-bibliografica. Firenze, Collegio delle Quer- 
ce, 1924, in 8., pag. 17 a 2 colonne. 

MESSEDAGLIA LUIGI - Note Folei~ghiaiie - Osserva- 
zioni e ricerche di storia dell'agi-icoltura e ctell'aliiiien- 
tazione - Estratto dagli Atti dell'Accaclerriia di agri- 
coltura, scienze e lettere, di Vei-olia - Serie IV, Vol. 
XXV. Aniio 1923. Vei-qna, Tipografia Veroiiese, 1923 
i i i  S., pag. 153-199. 

MESSEDAGLIA LUIGI - Carteggio Alearcti - Messe<:a- 
glia a cura di Liiigi Messedaglia. Estratto dal Vol. Il 
delle opere scelte e altri scritti di A. Messe~iaglia. 
Verona, MCMXXI. Vicei-iza, Tip. di G. Rilnior, 1921, 
i i i  8., pag. 32. 

MESSEDAGLIA LUIGI - Per la storia dei mais nella 
Veiiezia - Studi e ricerche con docuiiieiiti inediti. 
Veiiezia, Officine grafiche Carlo Fer-rari, 1923, in S., 

pag. 911-948, dagli - Atti del R. Istituto Veneto di 
scieiize ecc. - Torno LXXXII, parte Il. - Anno 1922-23 

MESSEDAGLIA LUIGI - Bartolonieo Loreiizi agricoltore 
e scrittore d'agraria con uri saggio bibliografico. E- 
sti-atto dagli Atti de1l'Accadeiiiia d'agricoltura scienze 
e lettere di Verona. Serie IV, Volunie XXIV - Anno 
1922. Verona, Tipografia Veronese, 1922, in S., pag. 51. 

MESSEDAGLIA LUIGI -- A pi-oposito di un canto di A- 
leardo Aleardi - Il Cotiiunismo e Federico Basttat. - 
Dalla Nuova Antologia 1. Maggio 1923 - Roma, Di- 
rezione della Nuova Antologia, 1923, in $., pag. 12. 



MESSEDAGLIA LUIGI - Bibliografii di Angelo Messe- 
daglia. Estratto dal Vol. I1 delle Opere scelte di eco- 
v io mia e altri scritti di A. Messedag-lia -- Verona, 
MCMXXI - Vicenza, Tip. G. Rriiiior, 1921, in 8., 
pag. 59. t 

MESSEDAGLIA LUIGI - Le vessiorii~ poetiche di Aiigelo 
Messedaglia. Dalla Nuova Antologia 16 Gitrg-iio 1.920. 
Roiiia, Direzione della Nuova A11tologil.i. 1920, ii-i 8., 

MESSEDAGLIA LUIGI - Gli iiltiiiii Ciinbri :> - Tra- 
monto d'iiiia parlata - Dalla Nuova Antologia I O .  

Genilaio 1922. Roma, Direzioile della Nuova Antolo- 
gia, 1922, in g., pag. 10. 
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MESSEDAGLIA LUIGI - Torquato Taraiiielli -- Giovanni 
Capeiliiii - Parole dette iiell'atluriaiiza del 20 luglio 
1922 dell'Accadeinia ci' agi-icoltrira, scieiize e lettere 
di Veroiia. Estratto dagli Atti dell'Accadeiiiia di agri- 
coltura, scieiize e lette= di Veroiia. Serie LV. Vol. 

. XXIV - Ali110 1922. -- Vesaila, Tipografia Veronese, ' 

1922, i11 g., pag. 142-149. 
. 

(MONTI AUGUSTO) - Museo del Risorgiiiierito Nazio- 
nale - Castello Sforzesco - Milano --- Guida segui- 
t a  da una croriologia del Risorgiiiierito dal 1706 al 
1870 - Milano - Varese, Arti Grafiche Varesiiie, 
(1924), in 16. illustrato, pag-. 72. 

MORTARA GIORGIO - 13rospettive ecotioniiche 1924 
- Opera edita sotto gli auspici della U~iiversità Boc- 
coni di Milano. Città di Castello, Società Tipografica 
« Leotiardo da Vinci » 1924, in 8., pag. XVI, 418. 



NILSSON M. IENS - To og Tredive Predikener holdt 
i Uareiie 1578-1586 - Med eli Incilediiing o111 Yeris 
Nilssons Liv og  Birksomhet hed Aiidreas Brandrud 
og  Oluf Holsrud. Urgit av det Kgl. Frederiks Uni- 
versitet i Kristiania ... - Kristiania, I. Coiiimissioii 
hos H. Uschehong 8r Cò., 1917, in 8., - con ritratto 
di M. Jens Nilsson -, pag. VIII,, 514 e fac-simili. 

PADULA ANTONIO - Di alcuiie stanze omesse nei 
lusiadi » di Luigi Camoens. Versioiie metrica e note 

illustrative - Memoria letta all'Accadeiiiia Pontaiiiana 
del 25 Maggic 1924. Napoli, Tip. F. Saiigiovaiiiii & 
Figlio, 1924, in 8., pag. 19. 

PADULA ANTONIO - Cornriiemorazione del socio A- 
chille Torelli letta all'Accademia Pontaniaiia nel1 a 
tornata del 4 Noveinbre 1923. Napoli, Tip. F. Saiigio- 
vaiini & Figlio, 1924, iii 8., pag. li.. (Estratto dal vol. 
LIV degli « Atti dell'Accadetnia Pontaniaila B). 

POLONIA (LA) ECON-OMICA nel quiiiquennio: 1919 
- 1923. Note economiche di A. Salvatore De-Zerbi - 
Leoiiardo Kociemski: Inti-oduzioiie del Prof. Attjlio 
Cabiati - Sotto gfi auspici della Banca Conimerciale 
Italiana. Milano, Capriolo e Massiiiiii~o, 1924, i i l  16., 
pag. 188. 

PUTELLI ROMOLO -- Storie Bresciane e Bergamasche 
da inediti docuiiieiiti del R. Archivio di Stato iii Ve- 
nezia. Vol. I. - Secoli XII - XMI. - Breno, rivista 
~lilustrazioi~e Caiiiuiia»   di trice, 1924, in 16, pag. 175. 

REVESSI GIUSEPPE - La distribuzione delle forze idrau- 
liche nelle Alpi delle Tre VeneziL Venezia, Officine 
grafiche C. Perrari, 1923, in 4, pag. 61 con VI tavole 
della distribuzione delle forze idrauliche. 



RIZZI FORTUNATO - Michelailgelo Poeta - Scelta di 
rime commentate ed illustrate con prefazione di Leo- 
naido Bistolfi. Milano, Fratelli Treves, 1924; in 16, 
pag. XXXV11, 374. 

RUFFINI GUIDO - L'azione politica di Enrico Misley 
nel '48. (Estratto dalla Rassegila Storica del Risorgi- 
tiiento -- Aiitio XI, fasc. I - Anno 1924) - Aquila, 
Officine grafiche Vecchioni, 1924. i i i  8, pag. 45. 

RUFFINI GUIDO - Luigi Napoleone ed Enrico Misley 
- (Estratto dalla Rassegna Storica del Risoi-gitiiento - 
- Atiiio X, fasc. IV - Aiiiio 1923) -- Aquila, Offi- 
cine grafiche Vecchioni, 1923, i 1 1  8, pag. 5. 

RUFFINI GUIDO - U I ~  coiitributo agli studi della coli- 
giura estetlse di Ciso Menotti. (Estrntfo dalla Rasse- 
gna Storica del Risorgiiiierito - Aniio VIII, Fasc. IV-V 
- Aiiiio 1921). Aquila, Officiiie grafiche ~ecEhioiii, 
1921, in 8, pag. 26. 

SALOMON WILHELM - Das Gesteiiismaterial der Erd- 
kruste Mit 3 Textfigureii. (Soilil erabdrtick aus: Salo- 
moij, Grundzuge tler Geologie, I, S. 31-50) -- In 8, 
pag. 31-50. 

SALOMON WILHELM - Tote Lai-i~~schafteti uild der 
Gang der Erdgeschichte. Eingegangen aiii l l Januar 
1918. Ileidelberg, Carl Winters ..., 1918, iii S., pag. 10. 

SALOMON WILHELM - Orogenesis gebirgsbildende 
Vorgange - (+: - Berg, Genesis - ~ n t s t e h u i i ~ )  Mit 
38 Textfiguren. (So~iderabdruck aus: Grundzuge der 
Geologie, I, S. 127 - 174) I n  8:, pag. 127 - 174. 



SALOMON WILHELPVZ - Kriegs. - Geo1ogie:- Vortrag 
ani 17 Febi-iiar 1915 in Heidelberg zu 'G~iisteii  des 
Roteii Ki-euzes gehalten. Mit 5 Figureii iiiicl Bildern 
iiii Text. 
Zweite Auflage - Heidelberg, Carl Wiiiter-SU. Bucti ..., 
in 8. , pag. 16. 

SALOMON WILHELM - Die Bedeiitui~g des Pliozans 
fur die Mr~i-ptiolog-ie Siidwestdentschl ;iids - Mit l 
Tafel. Eiiigegarige~i arn 4 Mai-z 1919. Heidelher-g, Cai-l 
Wii~ters ..., 1919, iii  8., pag. 22. 

SALOMON WILHELM - ~ b e i -  eiiiige i i i i  Kriege wich- 
tige Wasaet vei-haltiiisse des Bodeiis iiiid dei- (ìesteiire. . 
(Fiir Geologzii, Pioniere, Ti-iippenoffiziere iiiid Trup- 
peiiai-zte) - .Vi t 3 Ab!~ilclriiigeii. Muiicheii uiid Ber-lin, 
R. Olcienbui-g. 1916, in 8, pag- 50. 

SALOiMON -WlLHELiM - Die Ititeiisitaten alliivialer uiid 
diluvialei- gel)logischer Vorgange uiid ihi-e Eiiiwii-kuiig 
aiif die plio:iirie Riiiiipfflache des Kraichgaues urid 
0iieiiw.iide~. Ei ngegaiigen ain 12 Janiiar 1924. Berlin 
i i i id  Leipzig, Walter cie (iruyter 8r Co.; 1924, i11 8., 
pag. 38. 

SALOMON WILHELM - Eiiileituiig - (Extr. = Mitteil. 
u. Arbeitei~ a. ci .  Geol. pal. Institut d. Uriiversitat Heidel- 
berg - Netie Folge (seit ,1915, N. 85). In S., pug. 2. 

SALOMON WILHELM - Die Gruiidlageii dei- praktischeii 
Aiiweiiduiige~i dei Geoiogie. Mit 10 Textfigur-eri. Stutt- 

gai-t, S.  Scliweirerbart' sihe Verlagshuchhaiidluiig (Er- 
wiii Nagele), 1919, in, a., pag. 16. 

SALOMON WILHELM - Voi-wor-t. (zu Gruudzuge der 



Geologie) (Extr. = Mitteil. u. Arbeiteli a. d. Geol. 
- pal. Iiist. d. Utiiversitat Hei~ielbesg. - Neue Folg-e 
(seit 1915) Nr. 88). Iii  S., pag. V - VII. 

SISTEMAZIONE (LA) degli Acquedotti ed i l  progetto di 
fognatiira per la città di Brescia. - Dicembre 1921. 
Relazione della Giunta Municipale al Corisiglio Co- 
iiiiinzle di Brescia. 
Brescia, Uiiione Tipo-litografica Bresciana, 1921, in 
4., p g .  68 e XI tavole. 

SOLITRO GIUSEPPE - Nel ciriqriaiitenario della iiiot-te 
di Niccolò Tomiiiaseo - Bricciole inedite - Padova, 
Tipogi-.a L. Peiiada, 1924, i i i  8., pag. 19 - con oinag- 
gio autografo dell'autore. 

SPERI TITO - Le X giornate - MCMXXIV -- A cura 
del Miiai$pio di Bi-escia - COI: iiota proeaiiale di 
Paolo Giiersini. Edizioiie di iiiille eseiiiplari iiurrierati 
e di ti-e seuza numero i11 carta iiiiperiale' -- N. 56. - 
Brescia, Poligi-afica di Via Carlo Cattaiieo, MCMXXIV, 
i i i  4., con ritialiko di T. Speri - pag. 36. 

STAMPINI HECTOR - Tt-iptychoti Mussol inianurii. Au- 
gustz  ~ a u r i i i o r ~ n ~ ,  officina libraria Viiicentii Boqa, , 

MCMXXIV, i11 4., - pag. 8, con irivio autografo del 
l'autore. 

STAMPINI ETTORE - La coiiiinenroraziotie centenaria 
di Stefano Ant. Morcelli, suo significato e suoi iiise- 
gnametiti. Chiari, Tip.a editrice G. Rivetti, 1922, in 
S., pag. 24 - con iiivio autografo dell'aiitore. 

STAMPINI ETTORE - Roiiia eterna e d  i l  suo natale 

. presso gli antichi romani 2 Lettura. Toriiio, fratelli 
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Bocca, 1924, in B., pag. 31 
scienze di Torino - Anno 

. (Reale Accademia delle 
1923 - 1924). 

STAMPINI ETTORE - Trittico Mussoliniano - Iscrizioni 
i n  onore di Benito Mussolirii recate in Italiano dall'au- 
tore. Torino, Tipografia di Vincenzo Bolla, 1924, in  
S., pag. 4. 

VILHENA (HENRIQUE DE) - Do bem e do belo ou 
do sentido espiritual da vida huinana. (Eiisaios de é- 
tica e estatica) Lisboa, Tip .... - America, 1922, in 8., 
pag. 112, exemplar N. 131, coi1 invio dell'autore. 

VILHENA (DE) HENRIQUE - Ensaios de Critica e E- 
stética. Edicào com deserihos illustrativos de Saavedra 
Machado ... Exeniplai- N. 310 - Lisboa, Tip. da Livra- 
ria Feria, 1922, in 8., pag. 278 - con invio dell'autore. 

ZANDONATI ANTONIO - Commeiilorazioiie del vige- 
simo settimo aiiniversario delle feste in onore di An- 
tonio Rosrnirii avanti al Monumento del Sommo Filo- 
sofo in Rovereto l i  3 Maggio 1924 - Discorso. Rove- 
reto, Tip.a R. Manfritii ..., 1924 8., pag. 10. 

ZOCCO-ROSA A. -- I nuovi frammenti delle leggi di 
Hamiirur-abi - rassegna sintetica. Estratto da Revuc 
d'histoire du droit ..... Tome V, 3.e fasc.le B - Haar- 
lein, H. D. Tjeeilk Willink 8r Zoon, 1924, in 8. pag. 
351 a 360. 



SOCI E CARICHE SOCIALI 
nell'anno 1924 

PRESIDENZA 
a 

Presidente: Da Como gran. cord. avv. sen. Ugo. 
Vice-Presidente: Foresti prof. cav. Arnaldo. 

Segretario: Glissenti avv. comm. Fabio 
Vice-Segretario: Soncini nob. Antonio. 

CONSIGLIO D'AMMlNISTRAZIONE 
Albini prof. dott. cav. Ernesto. Fisogn i nob. d.r uff. cado  
' Cacciamali prof. Giov. Battista Tagliaferri ing. cav. Giovanni. 
Orefici avv. grand. uff. Girolamo. Ugolini prof. Ugolino. 

SOCI EFFETIVI 
Aiherti prof. cav. uff. Giov. Batt. 
Albini prof cav. d.r Ernesto. 
Arduino prof. avv. Ettore. 
Barni ing. cav. Edoardo. 

- Bazoli avv. grand. uff. Luigi. 
Bertelli dott. comm. Achitle. 
Bertolotti prof. cav. Cesare. pit- 
. tore. 

Bettoni d.r cav. Angelo. 
Bettoni prof. comrn. Pio - Salò. 
Bianchi prof. Antonio. 
Bonalda rag. cav. Carlo 
Bonicelli avv. grand. cord. sen. 

Giacomo. 
Bonomini. Sac. Celestino - Con- 

cesio. 



Brusa prof. Carlo - Desenzano. 
Cacciamali prof. Giov. Battista. 
Canevali prof. comni. Fortunato 

- Breno. 
Canossi prof. Angelo. 
Capretti comrn. Flaviano. 
Carli prof cornm. Fil ipp.  
Carrara prof. cav. dott. Giuseppe 
Castiglioni co: seri. avv. caiiim. 

Baldassare. 
Chinieri cav. uff. Paolo. 
Cozzaglio prof. Artiiro. 
Cresseri cav. Gaetano, pittore 
Dabberii irig. Egidio. 
Da Conio avv. gran. cord. sen. 

ugo.  
D'Annirnzio Gabriele - Gardone 

Riviera. 
Ducos on. avv. conini. Marziale. 
Fisogni gran. uff. dr. nob. Carlo. 
Foresti prof. cav. Arnalcio. 
Fornasini avv. comni. Gaetano. 
Franchi ing. cav. Camillo. 
Frugoni avv. grarid. uff. Pietro. 
Gaggia S. E. grand. uff. mons. 

Giacinto, Vescovo. 
G:rrbelli pfof. nob. Filippo. 
Glissenti avv. comni. Fabio. 
Gnaga prof. cav Arnaldo. 
Giiccini prof. Luigi. 
Guerrini sac. prof. cav. don Pao- 

lo. 
Lavo d.r cav. Giovanni. 
Lechi co: d.r comni. Teodoro. 
Locchi dott. Cesare - Desenzano. 
Loriati prof. Vincenzo. 
Lui d.r Aurelio. 
Maffoni avv. cav. uff. Pietro -Chia- 

ri 
Magrassi d.r cav. Arteriiio. 

Manziana cav. Carlo. 
Marabelli ing. prof cav. Eugenio, 
Massardi prof. Francesco. 
Materzanini d.r cav. Giovanni. 
Molnienti prof. conini. sen. Pom- 

peo - Moniga 
Monti bar. dott. conini. Alessan- 

dro. 
Monti avv. coriini. Luigi 
Mori prof. Enrico. 
Nicodenii dott. uff. Giorgio. 
Orefici avv. grand. iiff. Giroianio. 
Piitclli prof. don Roniolo - Bre- 

110. 
Kampinelli nob. rag. Francesco. 
Reggio avv. grand. riff. Arturo. 
Rivetti pro,'. sac. Litigi - Chiari. 
Roriiatiini prof. cav. Romano. 
Rosa cav. Ottorino. 
Rovetta Cav. Francesco. 
Ruifirii ing. cav. Guido. 
Seppilli d.r prof. conmi. Giusep- 

pe. 
Soldini Arnaldo, pittore. 
Soncini nob. Antonio. 
Tagliaferri ing. cav. Giovanni. 
Tombola prof. archit. cav. Luigi. 
Tosana d.r cav.- Giorgio. 
Ugolini prof. Ugolino. 
Vischioni prof. d.r Giaconio - 

Desen~ano. 
Zadei dott. Guido. 
Zanin~archi sac. prof. comm. An- 

gelo. 
Zirccari cav. Arnaldo. 
Zuliani d.r cav. uff. Andrea. 



SOCI AGGREGATI 

Bettoni prof. Andrea. 
Ceresoli d.r uff. Cesare. 

SOCI CORRISPONDENTI 

Albertotti prof. cav. Giuseppe - Padova. 
Abini d.r prof. cav. u f f .  Giuseppe - Bologna. 
Amighetti prof. sac. Alessio - Lovere 
Bagatti Valsecchi bar. comm. Giuseppe - Milano. 
Baldacci prof. conmi. Antonio - Bologna. . 
Béguiiiot prof. Aiigiisto - Sassari. 
Beltrami prof. comm. Achiile - Genova. , 
Beltrami prof. cav. Ar-naldo - Bologna. 
Reltrami arch. comm. sen. Luca -- Milano. 
Benzoni prof. cav. Roberto - Genova. 
Ber-enzi prof. can. Angelo - Cremona. 
Bersi prof. cav. Adolfo - Roma. 
Bertoldi prof. comnl. Alfonso - Milano. 
Boiielli prof. comm. Luigi -- Napoli. 
Boselli S. E. cav. della SS. Annunciata prof. Paolo - Torino. 
Bulferetti prof. Domenico - Torino. 
Bustico prof. Guido - Novara. 
Caiiipari prof. cav. uff. Giacomo - Parma. 
Canovetti ing. cav. Cosimo - Milano. 
Capra dott. Arnaldo - Cagliari. 
Carnevali avv. cav. Luigi - Mantova. 
Casati prof. comm. Giuseppe. - Bologna. 
Castelfranco prof. chv. Pompeo - Milano. 

S 

Castellani prof. rag. Giuseppe - Venezia. 
Cavazocca Mazzanti co: Vittorio - Verona. 
Cerebottani mons. prof. Luigi - Monaco. 
Chistoni prof. cav. Ciro - Napoli. 



Contuzzi avv. prof. cav. Francesco - Cagliari. 
Dal-Ferro prof. cav. Lodovico - Venezia. 
De Angelis d'Ossat prof. Gioachino - Perugia. 
Del Lungo prof. comm. sen. Isidoro - Firenze. 
De Luigi prof. Giuseppe - Napoli. 
De Nolhac prof. Pierre - Paris. 
Di-Lorenzo d.r uff. Giacomo - Napoli. 
D'Ovidio prof. comm. sen. Enrico - Torino. 
D'Ovidio prof. conim. sen. Francesco - Napoli. 
Ellero prof. grand'uff. sen. Pietro - Roma. 
Endrici S. A. Celestino Principe Vescovo - Trento. 
Ferrari. comm. scult. Ettore - Roma. 
Ferrari prof. conim. ~ i c h e l e  - Bologna. 
Ferrata prof. dott. cav. Adolfo - Napoli. 
Ferretti Torricelli prof. Angelo - Celana di Bergamo. 
Fischel dott. Oskar - Berlino. 
Flamini prof. cav. Francesco - l>isa. 
Forti dott. Achille - Verona. 
Franzoni comm. prof. Ausonio - Roma. 
Fumi comm. Luigi - Milano. 
Galletti prof. comni. Alfredo - Bologna. 
Giri prof. cav. Giacomo - Roma. 
Golgi prof. comm.,sen. Camillo - Pavia. 
Gorini prof. Cav. Costantino - Milano. 
Grammatica d.r prof. mons. Luigi - Roma 
Livi comni. Giovanni - Bologna. 
Locatelli cav. Giacomo - Casalromano. 
Lonati prof. Vincenzo -- Sondrio. 
Lucchini avv. cornm. sen. Luigi - Roma. 
Lugeon prof. Maurizio - Losanna. 
Luzio comm. Alessandro - Torino. 
Lu~zat i  S. E. p;of. Luigi - Roma. 
Maffi S. E. cardinale vescovo prof. Pietro - Pisa. - 
Magnocavallo prof. cav. ziff Artliro - S. Paolo del Brasile. 
Marconi sen. comm. Guglielmo - Roma. 
Mazzi d.r cav. Angelo - Bergamo. 
Mazzoni prof. comm. Guido - Firenze. 
Modigliani prof. comm. Ettore - Milano. 
Montalcini avv. comm. Camillo - Roma. 
Morandi prof. Luis - Montevideo. 



M o r d  arch. cav. irff. Gaetano - Milano. 
Murani prof. cav. Oreste - &lilano 
Ojetti gran Croce Ugo - Salviatina (Firenze). 
Olmo avv. grand. uff. Cesare - Chiari. 
Orlando S. E. Vittorio Emanuele - Roma. 
Orsi prof. d.r cav. Paolo - Siracusa. 
Padula prof. comm. Antonio - Napoli. 
Palazzo prof. cav. Luigi - Roma. 
Parona prof. cav. Carlo Fabrizio - Torino. 
Perini d.r Quintillio - Rovereto. 
Pistoia ten. gen. m. comm. Francesco - Isola Dovarese. 
Rampoldi on. prof. d.r Roberto - Pavia. 
Rava S. E. prof. comm. Luigi - Roma. 
Ricci prof. comm. Corrado - Roma. 
Rossetti ing. Raffaele - Spezia. 
Ruffmi sen. prof. comm. Franoesco - Roma. 
Sabbadini p d .  cav. Fedmico - Milano. 
Sacco prof. cav. Federico - Torino. 

' 

Salandra S E. prof. Antonio cav. della SS. Aanunciata - Roma 
Salomon prof. Wilhelm - Heidelberg. 
Scherillo sen. prof. comm. Michele - Milano. 
Secco-Soardi co : Giulio - Bergamo. 
Sergi prof. comm. Giuseppe - Roma. 
Solitro prof. Giuseppe - Padova. 
Sorge dstt. grand'uff. Giuseppe - Palermo. 
Soriga dott. Renato - P&. 
Stampini prof. comm. E b e  - Torim. 
Stella ing. prof. comm. Augusto - Torino. 
Stiattesi paci. prof. Rafaello - Firenze. 
Tebaldini comm. Giovanni - Loreto. 
Tellini p&, cav. Achille - Bologna. 
Treyer prof. Gio. Battista - Trento. 
Varisco ing. prof. Bernardino - Roma. 
Venturi prof. comm. Adolfo - Roma. 
Vidari prof. cav.' Giovanni - Torino. 
ZanelIi prof. cav. Agostino - Roma. 
Zanelli Angelo, seaMare - Roma. 
Zuccante prof. cav. Giuseppe - Milano. 



I N D I C E  

Verbale di inaugurazione dell'anno accademico Pag. 3 
Vertigini ! Visione numerica dell'universo - Discorso del * 

socio cav. prof. Arnaldo Gnaga P 5 
Relazione dei lavori accademici per l'anno 1923 9 25 
Aggiudicazione dei premi al merito Blantropico nel 1923 r 51 
Verbale dell'adunanza accademica ordinaria del 16 Marzo P 60 
Verbale dell'adunanza accademica ordinaria del 14 Aprile » 62 
Breve schizzo idrogeologico dei dintorni di Brescia per 

il socio prof. Arturo Cozzaglio 9 64 
Verbale dell'adunanza accademica ordinaria del 27 Aprile » 89 
Spaccati geologici attraverso le predlpi lombarde per il 

socio prof. G. 6. Cacciamali 9 91 
Verbale dell'adunanza accademica ordinaria del 6 Luglio 9 109 
Verbale dell'adunanza acccademica ordinaria del 20 luglio * 11 1 
Le utenze irrigue del Chiese, del Mella, dell'oglio nella 

storia e nel diritto per il socio avv. gu. , uff. Arturo . 
Reggo. * 113 

Gli sviluppi dell'irrigazione in provincia di Brescia per 
il socio dott. Antonio Bianchi. 137 

Verbale dell'adunanza amministrativa dei 'Soci del 14 di- 
cembre. » 168 

Verbale dell'adunanza amministrativa dei Soci in seconda 
convocazione del 28 dicembre P 170 



Rapporto della Commissione eletta per l'aggiudicazione 
del premio triennale istituito dal comm. A. Ma- 
gnocavallo . B 

Rapporto della Commissione eletta per l'aggiudicazione 
del premio istituito con legato del co: F. Betto- 
ni-Cazzago 9 

I1 carteggio del conte Francesco Gambara per il socio 
prof: don Paolo Guerrini P 

Le Quadre di Chiari per il socio don Luigi Rivetti B 

Iscrizioni delle chiese di Brescia per il socio prof. don 
Paolo Guerrini % 

I nostri lutti. Prof. Sandri, dott. cav. Girolamo Tempini, 
barone Carlo Monti per il segr. avv. F. Glissenti. - P 

Elenco delle Accademie, Società, Riviste, Enti morali, 
con cui l'Atene0 scambia le sue pubblicazioni » 

Elenco dei libri ed opuscoli ricevuti in dono dall'Ateneo 
nel 1924 )> 

Soci e cariche sociali alla fine del 1924 >> 




